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PREFAZIONE 


Se una buona traduzione dev’es- 
sere sempre più che è possibile esatta 
e vicina al testo, tanto più doveva 
esser tale questa di Fedro, le cui 
favole sono lette da giovinetti che 
appena appena conoscono i primi 
rudimenti del latino. Non farà dun- 
que meraviglia se spesso alla esat- 
tezza abbiamo sacrificato l’eleganza 
e, qualche rara volta, anche la chia- 
rezza, che ci sarebbe stato facile 
ottenere con un più ampio giro di 
frase. Ma, cosi nell’un caso come 
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nell’altro, le note suppliscono sem- 
pre, suggerendo via via le espres- 
sioni o più eleganti o più chiare. 

Nello stendere la traduzione, ci 
siamo valsi assai spesso, cosi per 
l’ interpretazione generale come per 
le espressioni particolari, dei mi- 
gliori commenti stranieri ed ita- 
liani, e soprattutto di quell’aureo 
commento che per il ginnasio in- 
feriore compilò alcuni anni fa Nic- 
cola Festa.! 


ENRICO BIANCHI. 


1 Favole di Fedro, scelte ordinate e an- 
notate per cura di NiccoLa Festa. Firenze, 
Sansoni, 1904. 





LE FAVOLE DI FEDRO 


(3, 


LÎBER PRIMVS 


—_—_ 


PROLOGVS. 


Aesopus auctor quam materiam repperit, 
Hano ego polivi versibus senariis. 
Duplex libelli dos est: quod risum movet 
Et quod prudenti vitam consilio monet. 
Calumniari siquis autem voluerit, 
Quod arbores loquantur, non tantum ferae, 
Fictis iocari nos meminerit fabulis, 


FABVLA I. 
Lupus et agnus. 


Ad rivum eundem lupus et agnus venerani 
Siti conpulsi; superior stabat lupus 
Longeque inferior agnus. ‘Tunc fauce inproba 
Latro incitatus iurgii causam intulit. 

Cur, inquit, turbulentam fecisti mihi 
Aquam bibenti? Laniger contra timens: 
Qui possum, quaeso, facere, quod quereris, lupo? 
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PROLOGO. 


Alla materia che Esopo inventò io ho dato 
una forma più elegante traducendola in versi 
senari. ° 

Doppio è il pregio di questo libretto: che 
muove fl riso e dà norme di vita con pru- 
denti consigli. Se poi alcuno voglia biasimarci, 
perché parlino, non che le bestie, anche gli 
alberi, si ricordi che noi scherziamo con fa- 
vole immaginarie. 


FAVOLA I. 
Il Lupo e l’ Agnello. 


Un Lupo e un Agnello, spinti dalla sete, 
eran venuti a uno stesso ruscello: il Lupo 
era di sopra e molto al disotto l’ Agnello. Al- 
lora quel ladronc, spinto da malvagia gola, 
trovò un pretesto di contesa: « Perché, disse, 
hai reso torbida quest’ acqua a me che be- 
vovo ? » E il lanuto tutto impaurito: « Come 
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PROLOGO. 


1. Aesopus. Esopo, frigio d'origine, scrit- 
tore di favole, visse probabilmente ai tempi 
di Solone. Tutte le notizie, che gli antichi ci 
hanno tramandato di lui, sono leggendarie: 
tra le quali le più note sono ch' egli fosse 
schiavo di più padroni e che avesse aspetto 
di un ‘nano brutto e sciancato. Egli perfezionò 
la favola, d'origine antichissima, dandole for- 
ma letteraria a né. 

7. fabulis: fabula, dal verbo fari significa 
semplicemente ‘ narrazione *; onde non è inu- 
tile l'aggiunta fictis. 


FAVOLA I. 


2 seg. superior e inferior hanno come punto 
di riferimento la sorgente del fiume: noi di- 
ciamo ‘a monte, ‘a valle ”. 

3. fauce è in senso morale, come anche 
l' italiano ‘ gola !. 

6. Laniger: ‘il lanuto’, cioè l'agnello, 
Fedro ama questi aggettivi in forza di sostan- 
tivi : troveremo auritulus, ‘ l'asino ?, Zatrane, 
‘fl cane, barbatus, ‘il caprone', ecc. 
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A te decurrit ad meos haustus liquor. 
Repulsus ille veritatis viribus: 

10 Ante hos sex menses male, ait, dixisti mit. 
Respondit agnus: Equidem natus non eram, 
Pater hercle tuus ibi, inquit, male dixit mihi. 
Atque ita correptum lacerat iniusta nece, © 

Haec propter illos scripta est homines fabula, 

15 Qui fictis causis innocentes opprimunt. 


FABVLA II. 
Ranae regem petierunt. 


Athenae cum florerent aequis legibus, 
Procax libertas civitatem miscuit 
Frenumque solvit pristinum licentia. 

Hic conspiratis factionum partibus 

5 Arcem tyrannus occupat Pisistratus. 
Cum tristem servitutem flerent Attici, 
(Non quia crudelis ille, sed quoniam grave 
Omne insugtis onus) et coepissent queri, 
Acesopus talem tum fabellam rettulit. 

10 Ranac vagantes liberis paludibus 
Clamore magno regem petiere a Iove, 
Qui dissolutos mores vi conpesceret. 
Pater deorum risit atque illis dedit 
Parvum tigillum, missum quod subito vadi 
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» posso io fare ciò che tu dici, o Lupo? L'acqua 
i eorre dalle tue labbra alle mie». Quello, re- 
‘ 3pinto dalla forza della verità: « Sei mesi fa, 
@isse, tu dicesti male di me ». Rispose l’Agnello: 
“€Ma se non ero nato! » « Allora, per Ercole, 
fa tuo padre che disse male di me». KE cosi 
lo prende e lo sbrana ingiustamente. 

Questa favola è stata scritta per quelli 
omini che con pretesti opprimono gl'innocenti. 


= Tee” 


SEO AU Oi 


FAVOLA II. 
Le Rane chiesero un re. 


Mentre Atene era in fiore sotto un regime 
d' uguaglianza, la sfacciata libertà mise sot- 
tosopra la cittadinanza, e con la licenza sciolse 
l'antico freno. Allora, unitisi insieme i vari 
partiti, Pisistrato, divenuto padrone, occupa 
l'Acropoli. E poiché gli Ateniesi mal soppor- 
tavano la triste servitù (non perché egli fosse 
crudele, ma perché ogni peso è gravoso per 
chi non c’è avvezzo) e avevano cominciato 
a lamentarsi, Esopo allora raccontò questa fa- 
voletta. 

Le Rane, che vagavano liberamente per 
le paludi, con grandi clamori chiesero a Giove 
un re, che con l’autorità ponesse freno ai li- 
cenziosi costumi. Rise il padre degli Dei e 
diede loro un piccolo travicello, il quale, ap- 
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8. ad -meos haustus: letteralmente: tar 
miei sorsi *. 

10. male; dixistì : nota il verbo maledieo. 
diviso nei suoi elementi per tmesi. 

13. correptum lacerat: cioè corripit et la; | 
cerat : il latino in casi simili ama subordinare 
un concetto all’ altro, 

14, propter illos: più comune sarebbe 
stato il dativus commodi: illis. 


FAVOLA II. 


1. Athenae, la più famosa città della Grecia, 
capitale dell’Attica, a poca distanza dal mare; 
qui è nominata la città invece dei cittadini. 

— aequis legibus: per leggi uguali per 
tutti. Il governo era dunque democratico. 

5. Arcem: la rocca, l’Acropoli d'Atene, | 

— tyrannus... Pisistratus: Pisistrato, ac- 
cordatosi con Megacle, riusci a divenire signore , 
d’Atene (560 a. C.): tyrannus ha Îl significato 
di ‘ signore *, ‘padrone *, senza quel signifi- 
cato odioso che acquistò solo più tardi e con- 
servò fino a nol. . i 

8. insuétis: aggettivo che tiene il posto | 


di un’intera proposiz. relat.: ii, qui non ad. | 
sueli sunt, | 
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15 Motu sonoque terruit pavidum genus. 
Hoc mersum limo cum iaceret diutius, 
Forte una tacite profert e stagno caput 
Et explorato rege cunctas evocat, 
Illae timore posito certatim adnatant 

20 Lignumque supra turba petulans insilit. 
Quod cum inquinassent omni contumelia, 
Alium rogantes regem misere ad Iovem, 
Inutilis quoniam esset qui fuerat datus, 
Tum misit illis hydrum, qui dente aspero 

25 Corripere coepit singulas. Frustra necem 
Fugitant inertes, vocem praecludit metus. 
Furtim igitur dant Mercurio mandata ad Iovem, 
Adfiictis ut succurrat. Tune contra deus: 
Quia noluistis vestrum ferre, inquit, bonum, 

30 Malum perferte. — Vos quoque, o cives, ait, 
Hoc sustinete, malua ne veniat malum. 


FABVLA II. 


Graculus superbus et pavo. 


Ne gloriari libeat alienis bonis 
Suoque potius habitu vitam degere, 
Aesopus nobis hoc exemplum prodidit. 
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pena mandato, con l’agitazione e col tonfo 
che fece nell'acqua spaventò il pauroso po- 
polo. E poi che esso giacque a lungo fitto nel 
pantano, per caso una rana sporge piau piano 
il capo dallo stagno e, visto di che re si trat- 
tava, chiama tutte le altre. Esse, messo da 
parte il timore, nuotano a gara c, turba pe-. 
tulante, saltano sopra îl legno. E dopo averlo 
cosparso d’ogni bruttura, mandarono a chie- 
dere a Giove un altro re, perché inutile era 
quello ch’era stato loro dato. Allora Giove 
mandò loro una biscia, che con gli acuti denti 
cominciò ad acchiapparle ad una ad una. In- 
vano le meschine cercan di sfuggire alla strage: 
il timore toglie loro la voce. Perciò, di na- 
scosto danno a Mercurio un’ ambasciata per 
Giove, perché le soccorra nella loro disgrazia, 
Ma il Dio adirato rispose : « Poiché non avete 
voluto adattarvi al vostro bene, soffrite il male», 

« Voi pure, o cittadini, disse Esopo, soppor- 
tate questo, perché non venga un male peg- 
giore ». © 


FAVOLA III 
La Cornacchia superba e il Pavone. 


Perché non piaccia farsi belli degli altrui 
pregi e s’abbia piuttosto a condur la vita se- 
tondo la propria condizione, Esopo ci tramandò 
quest’ esempio. 
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15. pavidum genus, è il popolo delle rane. 

18. explorato rege: ‘compreso di qual 
re si trattasse *. Nota come il vil popolo delle 
rane passa improvvisamente dalla paura alla 
baldanza, appena vede quale sia il re man- 
dato da Giove. 

20. Lignum... supra: anastrofe per supra 
lignum. 

22. Ordina : misere ad Iovem rogantes alium 
regem: ‘ mandarono a chiedere a Giove?... 

24. hydrum: una serpe d’acqua, cioè una 


. biscia. 


27. Mercurio : è il messaggero di Giove, 
intermediario fra lui e gli uomini. 

28. contra: ‘in risposta *. 

80. ait: il soggetto è Aesopus, che facil- 
mente si sottintende. 

381. Hoc: sott. malum: cioè la tirannia di 
Pisistrato. 


FAVOLA ITI. 


1, Ne gloriari : ordina: Aesopus nobis hoc 
xemplum prodidit, ne gloriari libeat, ecc. 

2. Suo... habitu: ‘secondo il proprio 
stato ”. i 





Fig. 3. — Mercurio. 
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Tumens inani graculus superbia, 

5 Pennas pavoni quae deciderant sustulit 
Beque exornavit. Deinde contemnens suos 
Se inmiscuit pavonum formoso gregi. 

Illi inpudenti pennas eripiunt avi 
Fugantque rostris. Male mulcatus graculus 
10 Redire maerens coepit ad proprium genus; 
A quo repulsus tristem sustinuit notam. 
Tum quidam ex illis, quos prius despexerat 
Contentus nostris si fuisses sedibus 
Et quod natura dederat voluisses pati, 
15 Nec illam expertus esses contumeliam 
Nec hanc repulsam tua sentiret calamitas. 


FABVLA IV. 
Canis per filuvium carnem ferens. 


Amittit merito proprium qui alienum adpetit. 
Canis per fiumen carnem dum ferret natans, 
Lympharum in speculo vidit simulacrum suum, 
Aliamque praedam ab altero ferri putans 

5 Eripere voluit: verum decepta aviditas 
Et quem tenebat ore dimisit cibum, 
Nec quem petebat potuit adeo adtiungere. 


SET ‘e 
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Una Cornacchia, gonfia di vana superbia, 
raccolse le penne cadute al Pavone e se ne 
adornò. Poi, spregiando i suoi, si confuse tra 
il bel branco dei pavoni. Quelli strappano le 
penne. all’ impudente uccello e lo mettono în 
fuga col becco. La Cornacchia, malmenata, fece 
per tornarsene tutta mesta tri i suoi ; ma, re- 
spinta anche da essi, dové sopportare un altro 
smacco. Allora una di quelle che prima essa 
aveva disprezzato: « Se tu ti fossi contentata, 
disse, di star con noi e avessi voluto rasse- 
gnarti a quel che la natura ti aveva dato, 
non avresti sofferto quell’ offesa, né, ora nella 
disgrazia, proveresti il nostro rifiuto ». 


FAVOLA IV. 


Il Cane che porta la carne 
attraverso un fiume. 


È giusto che perda il suo chi desidera 
)’ altruî. 

Un Cane che notava in un fiume portando 
un pezzo di carne, nello specchio delle acque 
vide la propria immagine; e credendo che 
fosse un altro cane che portasse una preda più 
grande, volle togliergliela. Ma la sua avidità 
rimase delusa : poiché lasciò andare il cibo che 
teneva in bocca e non poté affatto arrivare 
a quello che desiderava. 
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6. suos: quelli del suo branco, le cornac- 
chie. i i 
8. Illi: i pavoni; impuderti avi è la cor- 
nacchia. 

9. rostris: è abi. di mezzo. Nota che in 
italiano in simili casi si traduce col singolare. 

10. Redire coepit: è quasi lo stesso che 
rediit; ma indica meglio l'incertezza dell’uc- 
cello che s'avvia malvolentieri per rifar la 
strada già fatta. i 

11. A quo = sed ab eo. 

— tristem notam: ‘un grave marchio*, 
‘una grave infamia ’, nota era chiamata quella 
pubblica reprensione che i censori facevano 
dei cittadini disonesti. 

16. Nec hanc repulsam, ecc. Senso: se ti 
fossi condotta bene, non saresti stata da noi 
respinta nella disgrazia, ma ci avresti trovati 
pronti alla compassione: tua sentiret calami- 
tas equivale a in tua calamitate sentires. — 
Nec... neo: ‘ non.... e non”. 
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FAVOLA IV. 


1. proprium... alienum: ‘il suo... l'al. 
trui*. Appetit è qui nel senso di ‘cerca di 
carpire’. 

2. Canis... dum ferret natans: è lo stesso 
che canis cum nataret ferens. 

— carnem: della carne; un pezzo di carne. 

3. Lympharum in speculo: ‘nello spec- 
chio delle acque ’, cioè nell’acqua che per la 
sua limpidezza faceva da specchio. 

4. ab altero: sott. cane. 

5. Eripere: sott. cam, cioè praedam. 

— decepta aviditas: è veramente soggetto 
di dimisit e di potuit; puoi tradurre: ‘ma, 
accechto dalla sua ,avidità,...”. 

6-7. Et... Nec: nella traduzione si tralascia 
il primo et e si traduce nec con ‘e non”. 

7. adeo: ‘ affatto”. 


. pi. 
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FABVLA V. 


Vacca, capella, ovis et leo. 


Numquam est fidelis cum potente societas: 
Testatur haec fabella propositum meum. 
Vacca et capella et patiens ovis iniuriae 
Socii fuere cum leone in saltibus. 
5 Hi cum cepissent cervum vasti corporis, 
Sic est locutus partibus factis leo: 
Fgo primam tollo, nominor quoniam leo; 
‘ Secundam, quia sum fortis, tribuetis mihi; 
Tum, quia plus valeo, me sequetur tertia ; 
10 Malo adficietur, siquis quartam tetigerit. 
Sic totam praedam sola improbitas abstulit. 


FABVLA VI. 
Ranae ad solem. 


Vicini furis celebres vidit nuptias 
Aesopus et continua narrare incipit: 
Vxorem quondam Sol cum vellet ducere, 
Clamorem ranae sustulere ad sidera. 
5 Convitio permotus quaerit Iuppiter 
Causam querelae. Quaedam tum stagni incola : 


pre 
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FAVOLA V. 


La Vacca, la Capra, la Pecora e il Leone. 


Non è mai sicura la società con un po- 
tente. E questo mio assunto è dimostrato dalla 
seguente favola. 

Una Vacca, una Capra e una Pecora pa- 
ziente dell’ ingiuria furono socie di un Leone 
nel boschi. Avendo essi preso un cervo di gran 
mole, il Leone, fatte le parti, cosi parlò: « Io 
prendo la prima parte, perché mi chiamo Leo- 
ne; la seconda, perché son forte, la darete a 

‘ me; poi mispetterà la terza, perché valgo di 
più; guai a colui, che toccherà la quarta ». 
Cosi la prepotenza sola prese per sé tutta la 
preda. 


FAVOLA VI. 
Le Rane al Sole. 


Esopo vide le sontuose nozze di un suo 
vieino, ladro; e subito si mise a raccontare: 

Volendo una volta il Sole prender moglie, 
le Rane inalzaron grida fino alle stelle. Scosso 
Giove da tutto quel vociare volle saper la 
causa dei loro lamenti. E allora una delle abi- 
tatrici dello stagno: « Ora, disse, il Sole, da 
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FAVOLA V. 


1. fidelis: ‘tale da potersene fidare *. 
2. propositum meum —= id quod proposui 
‘il mio assunto ’, 

4. Socii: ‘ compagni d'affari’: nota il ma- 
schile coi tre nomi femminili. 
5. vasti corporis: genitivo di qualita. 

7. nominor... leo: nota la vana superbia 
della frase. 

9. me sequetur : letteralm. ‘mi seguirà * 
quasi ‘ mi verrà per diritto ”. i 

10. tetigerit: nota il fut. anter., mentre 
* l'italiano preferisce in simili casi il semplice 
fut. ‘toccherà ?. 

11. sola improbitas: cioè solus improdus: 
l'astr. per il concreto. 


FAVOLA VI. 


1. Vicini furis: ‘d’un ladro, suo vicino ', 
o anche ‘ di un vicino ladro ?: vicini può es- 
ser tanto sostantivo quanto aggettivo. 

— celebres: a cui intervenivano molti in- 
vitati ‘affollate’ e perciò ‘ sontuose '. 

2. incipit: presente con significato di per- 
fetto, cosi detto presente storfco. 
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8. Sol. Il Sole adorato come Dio, era rappre- 
sentato su di un carro condotto da focosi cavalli. 
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Fig. 4. — Il Sole. 


4. ad sidera: ‘ fino alle stelle ?. 

6. stagni incola : ‘ un’abitatrice dello sta- 
gno’, cioè una rana. 

7. unus: va riferito a Sol, sottinteso : ‘ il 
Sole, pur essendo uno solo...’. 
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Nunc, inquit, omnes unus exurit lacus 
Cogitque miseras arida sede emori. 
Quidnam futurum'est, si crearit liberos ? 


FABVLA VII. 


Yulpes ad personam tragicam. 


Personam tragicam forte vulpes viderat: 
O quanta species, inquit, cerebrum non habet! 
Hoc illis dictum est, quibus bonorem et glo= 
[riam 
Fortuna tribuit, sensum communem abstulit. 


FABVLA VIII. 


Lupus et gruis. 


QUi pretium meriti ab inprobis desiderat, 
Bis peccat: primum quoniam indignos adiuvat: 
Inpune abire deinde quia iam non potest. 
Os devoratum fauce cum haereret lupi, 
5 Magno dolore victus coepit singulos 
Inlicere pretio, ut illud extraherent malum. 
Tandem persuasa est iure iurando gruis, 
Gulaeque credens colli longitudinem, 
Periculosam fecit medicinam lupo. 
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solo, dissecca tutti î laghi e costringe noi mi- 
sere a morire all’ asciutto. Che accadrà mai, 
se metterà al mondo dei figliuoli ? » 


FAVOLA VII. 


La Volpe alla maschera. 


Per caso, una Volpe aveva visto una ma- 
schera da teatro: « O quanta bellezza, disse, 
ma non ha cervello ». 

Quesito si dice per coloro a cui la fortuna 
diede onori e gloria, ma tolse il senso comune. 


FAVOLA VIII. 
Il Lupo e la Gru. 


Chi pretende dai malvagi il prezzo del be- 
neficio, ha due torti: prima di tutto, perché 
porge aiuto a chi non lo merita, poi perché 
non può ad ogni modo cavarsela senza danno. 

Un Lupo, essendegli rimasto nella gola un 
osso che avea inghiottito, vinto dal gran do- 
lore cominciò ad adescare con promesse que- 
sto e quello, perché gli togliessero quel ma- 
lanno. Finalmente una Gru si lasciò persua- 
dere dai suoi scongiuri, e arrischiando nella 
gola del Lupo tutta la lunghezza del suo collo, 
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8. arida sede: cioè negli stagni divenuti 
secchi: a miseras sottintendi n0s (ranas). 

9. futurum est = fiet. 

— crearit — ‘metterà al mondo’; ma 
nota il futuro anteriore per indicare un'azione 


che sarà compiuta quando se ne effettuerà. 


un’altra (futurum est). 


FAVOLA VII. 


1. Personam tragicam: ‘una maschera , 


da teatro ?: persona è da personare, perché la 
maschera serviva appunto a rinforzare la voce 
dell'attore. E nota che gli antichi attori reci- 
tavano sempre con la maschera, 

2. quanta species, ecc.: la maschera, per 
quanto abbia aspetto di un essere vero e pro- 
prio, è tuttavia vuota al di dentro; è simbolo 
perciò di molta apparenza e nessuna sostanza. 


FAVOLA VIII, 


2. peccat: ‘ erra”?. 

— indignos = eos, qui digni non sunt. 

S. Inpune abire: ‘ passarla liscia ’. 

— deinde: è in rapporto col primum del v. 2. 
— fam: ‘ormai’. 
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4, Os devoratum, ecc.: ordina: cum 0s de- 
voratum(= quod ille devoraverat) haereret fauce 
lupi. 

5. victus: anche noi, in questo caso ‘vinto’, 

— singulos: ‘ad uno ad uno ’ sottintendi 
‘i passanti ?. 





Fig. 5. — Maschera. 


6. pretio: ‘con la promessa di un premio”. 

7. iure iurando : ‘ dalle promesse ’, ‘ dagli 
scongiuri ’. 

8. credens: ‘ affidando ’ e qui meglio ‘ in- 
troducendo coraggiosamente ”. 

9. medicinam: ‘ medicamento ’ e qui ‘ ope- 
razione ’. 


10 
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A quo cum pactum fiagitaret praemium: 
Ingrata es, inquit, ore quae e nostro caput 
Incolume abstuleris et mercedem postules. 


FABVLA IX. 


Passer ad leporem consiliator. 


Sibi non cavere et aliis consilium dare 
Stultum esse paucis ostendamus versibus. 

Oppressum ab aquila et tletus edentem graves 
Leporem obiurgabat passer: Ubi pernicitas 


5 Nota, inquit, illa est? Quid ita cessaruut pedes ? 


10 


Dum loquitur, ipsum accipiter necopinum rapit 
Questuque vano clamitantem interficit. 

Lepus semanimus, mortis în solatium : 

Qui modo securus nostra inridebas mala, 
Simili querela fata deploras tua. 


FABVLA X.° 
Lupus et vulpes iudice simio. 


° 


Quicumque turpi fraude semel innotuit, 
Etiam si verum dicit, amittit fidem. 
Hoc adtestatur brevis Aesopi fabula. 






eg 
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gli fece la pericolosa operazione. E quando 
gli chiese il pattuito premio : « Sei un’ingrata, 
disse quello : hai tolto la tua testa sana e salva 
dalla mia bocca e poi mi chicdi la ricom- 
pensa ?>. 


FAVOLA IX. 
Il Passero che consiglia la Lepre. 


Dimostreremo in poche parole che è da 
stolti il non badare a sé e dar consigli agli altri. 

Un Passero derideva una Lepre che, gher- 
mita da un'aquila, emetteva grida strazianti. 
« Dov'è, diceva, la tua cosi famosa velocità? 
Perché i tuoi piedi si sono fermati? » Mentre 
parla, uno sparviero lo acchiappa all’ improv- 
viso e lo sbrana, mentre si sfoga in vani la- 
menti. Allora la Lepre, semiviva, a sollievo 
della sua morte: « Tu che or ora spensiera- 
tamente deridevi la mia disgrazia, con uguali 
lamenti deplori la tua sfortuna ». 


FAVOLA X. 


Il Lupo e la Volpe 
al tribunale della Scimmia. 


Chiunque è divenuto famoso per disonestà, 
anche se dice Îl vero, non trova fede. Ciò di- 
mostra una breve favola d° Esopo. 
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10. pactum: da paciscor: ‘ pattuito ?. 
11. quae: ‘ tu che...’ ‘ poiché tu...'. 
12. et: ‘e poi...'. 


FAVOLA IX. 


1. Sibi non cavere, ecc.: ordina: paucis 
verbis ostendemus stultum esse sibi non cavere, 
ecc.: sibi non cavere: ‘ pensare ai casi propri”. 

8. Oppressum: va con Zeporem : il soggetto 
| di obiurgabat è passer. Traduci come se fosse; 
Cum lepus, oppressus ab aquila, fletus ederet 
graves, passer obiurgabat cum. Oppressum = 
captum ; ederet = emitteret. 

4. obiurgabat: ‘derideva *. 

5. Nota... illa: ‘quella tua famosa. ..?. 

— cessarunt: ‘ si son fermati *. 

6. necopinum : ‘ che non se lo aspettava’; 
ma puoi tradurre con una frase avverbiale: 
‘ all’ impensata ’. 

7. questu... vano: dipende da clamitantem. 
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8. mortis in solatium: ‘a conforto della 
sua morte’, vedendo cosi punito quello che 
poco fa la derideva nella sventura. 

9. Qui: cioè ‘tu, qui'; securus ha lo stesso 
valore di sine cura. 

— nostra — mea. 

10. Simili: ‘ uguale alla mia’. 

— fata... tua: ‘la tua disgrazia’. 


‘FAVOLA X. 


1. Quicumque, ece.: ‘ Se un uomo per bu- 
giardo è conosciuto, Quand’ anche dice il ver, 
non gli è treduto * (Pignotti). 

— turpi fraude: ‘per atti disonesti . 

— innotuit: ‘è divenuto noto, famoso”. 

2. amittit: ‘perde’ e quindi ‘nun ha, 
non riceve ?. 

3. adtestatur: volgi tutta la frase al pas- 
sivo,. sostituendo al soggetto un complemento 
d’agente : e nota che in latino non era possi- 
bile la forma passiva col verbo atteslor. 
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Lupus arguebat vulpem furti crimine ; 
5 Negabat illa se esse culpae proximam. 
T'unc iudex inter illos sedit simius. 
Uterque causam cum perorassent suam, 
Dixisse fertur simius sententiam: 
Tu non videris perdidisse quod petis; 
10 Te credo surripuisse quod pulchre negas. 


FABVLA XI. 
Asinus et leo venantes. 


Virtutis expers verbis iactans gloriam 
Ignotos fallit, notis est derisui. 
Venari asello comite cum vellet leo, 
Contexit illum frutice et admonuit simul, 
5 Ut insileta voce terreret feras, 
Fugientes ipse exciperet. Hic auritulus 
Clamorem subito totis tollit viribus 
Novoque turbat bestias miraculo. 
Quae dum paventes exitus notos petunt, 
10 Leonis adfiiguntur horrendo inpetu. 
Qui postquam caede fessus est, asinum evocat 
Iubetque vocem premere. Tunc ille insolens: 
Qualis videtur opera tibi vocis meae ? 
Insignis, inquit, sic ut, nisi nossem tuum 
15 Animum genusque, simili fugissem metu. 
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Un Lupo accusava una Volpe di furto; 
quella diceva di non essersi neanche sognata 
di rubare. Allora sedé giudice tra essi una 
Scimmia. Ed avendo ciascuno perorato la pro- 
pria causa, dicesi che la Scimmia desse questa 
sentenza : Non mi pare che tu abbia perduto 
ciò che chiedi; ma credo che tu abbia rubato 
ciò che bellamente neghi. 


FAVOLA XI. 
L’Asino e il Leone a caccia. 


Chi si vanta a parole senza aver il merito 
inganna chi non lo conosce, ma è oggetto di 
derisione per chi lo conosce. 

Un Leone, volendo andar a caccia in com- 
pagnia d° un Asinello, lo ricopri di frasche e 
insieme gli ordinò di spaventare le bestie col 
sue grido insolito : egli le avrebbe colte al 
varco mentre fuggivano. Allora l’ orecchiuto 
manda all’ improvviso un grido con tutte le sue 
forze e con questo strano portento turba le 
bestie. E mentre esse, impaurite, si dirigono 
verso le note uscite, sono abbattute dall’ im- 
peto orrendo del Leone. Questi, quando fu 
stanco di strage, chiama fuori l’ Asino e gli 
ordina di frenare la voce. Allora quello im- 
baldanzito: « Come ti sembra l’opera della 
mia voce ? » « Maravigliosa, rispose; tanto 
che, se non avessi conosciuto l’ animo tuo e 
la razza, sarei fuggito impaurito come loro ». 
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4. arguebat: ‘accusava *: è espressione 
legale. 

— furti crimine: ‘di un reato di furto' 
o piu semplicemente : ‘ di furto ’. 

5. Negabat: ‘diceva che non...'. 

6. iudex: ‘ come giudice. 

7. Uterque: il lupo e la volpe. 

— perorassent: nota il verbo al plurale 
col sogg. al singolare : orare causam dicesi pro- 
priamente degli avvocati che voglion far im- 
pressione sull’ animo degli uditori. 

9. Ta: è il lupo. 

— petis = repetis. 

10. Te: è la volpe. Ordina: credo te surri- 
puisse quod pulchre negas. 


FAVOLA XI. 


1. isctans — qui iactat. 

2. Ignotos... notis: in senso attivo: ‘chi 
non lo conosce... chi lo conosce *. 

— notis... derisui: due dativi retti da est. 

8. asello comite: è abl. assoluto. 

4. frutice: il sing. per il plur. 
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5. Insueta: insolito, non conosciuto dalle 


fiere. 
‘ 6. exciperet: ‘ coglierebbe al varco. 
— auritulus: 1° * oreechiutello * cioè l'asino. 
8. Novo.... miraculo : con la stranezza 
della sua voce. 





Fig. 6. — Lotta fra un leone e un toro. 
(Gemma incisa). 


9. exitus notos: i passi attraverso il bo- 
sco, a loro ben noti. 

11. evocat: intendi, dal bosco ov’era na» 
scosto, 

12. premere: detto dalla voce: ‘abbas- 
sare ? : il contrario è to/lere = inalzare. 

15. simili: simile a quello delle fiere che 
sono fuggite. 
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FABVLA ZKXII. 
Cervus ad fontem. 


Laudatis utiliora, quae contempseris, 
Saepe inveniri haec asserit narratio. 

Ad fontem cervus, cum bibisset, restitit 
Et in liquore vidit effigiem suam. 

5 Ibi dum ramosa mirans laudat cornua 
Crurumque nimiam tenuitatem vituperat, 
Venantum subito vocibus conterritus 

. Per campum fugere coepit et cursu levi 
Canes elusit. Silva tum excepit ferum, 

10 In qua retentis inpeditus cornibus 
Lacerari coepit morsibus saevis canum. 
‘Tune moriens vocem hanc edidisse dicitur: 
O me infelicem! qui nunc demum intellego, 
Utilia mihi quam fuerint, quae despereram, 
15 Et, quae laudaram, quantum luctus habuerint. 


FABVLA XIII. 


Vulpes et corvus. 


Qui se laudari gaudet verbis subdolis, 
Sera dat poenas turpes poenitentia. 
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FAVOLA XII. 


Il Cervo alla fonte. 


Questo racconto dimostra che spesso rie- 
scono più utili le cose disprezzate chè quelle 
lodate. 

Un Cervo, avendo bevuto a una fonte, si 
fermò e vide nell’acqua il suo rifiesso. Quivi, 
mentre ammira e loda le. ramose corna e cri- 
tica la soverchia esilità delle gambe, spaven- 
tato all'improvviso dalle grida dei cacciatori, 
cominciò a fuggire per il piano e colla sua 
agile corsa riusci a deludere i cani. Allora una 
selva accolse l’animale; e in essa, impedito 
dalle eorna che s° impigliarono tra i rami, co- 
minciò ad esser sbranato dai fieri morsi dei 
canî. Allora dicesi che, morente, emettesse 
queste parole: « Oh me infelice : ora finalmente 
comprendo quanto mi siano state utili quelle 
cose che avevo disprezzato, e quanti affanni 
contenessero quelle che avevo lodato ». 


FAVOLA XIII. 
La Volpe e il Corvo. 


Chi gode d'esser lodato con parole menzo- 
gnere, paga con turpe fio un tardo pentimento. 
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FAVOLA XII. 


1. Ordina: haec narratio asserit ea quae 
contempeeris saepe inveniri utiliora laudatis ; 
laudatis è compl. del comparativo e corri- 
sponde a iis quae laudaverîs. 

2. asserit: ‘ dimostra, prova ?. 

8. Ad fontem: va con restitit e con bdibis- 
| set, ugualmente. 

4. in liquore: ‘ nell'acqua limpida ’. 

5. ramosa: ‘ ramificate” come sono le corna 
del cervo. 

— mirans laudat — miratur et laudat. 

7. Venantum: nota il genitivo in «um in- 
vece del piti comune in -ium, 

8. Per campum: ‘ per la pianura’ e in- 
tendi una pianura rasa, senza foreste, in con- 
trapposizione alla silva del v. seg. 

— levi: agile. 

9. excepit: ‘accolse. 

— ferum: ferus siguitica ‘ animale selva- 
tico * in generale. 
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10. retentis: ‘rimaste impigliate * e sott. 
tra i rami della foresta, 

— impeditus : ‘ trattenuto ?. 

11. Lacerari coepit : in prosa l’espressione 
più corretta sarebbe stata Zacerari coeptus est. 

13. O me infelicem: nota l’accusativo che 
è di regola dopo le esclamazioni. 

— qui: si può tralasciare nella traduzione. 

14. quam va con ufilia: ‘quanto utili’ 
‘di quanta utilità *, ed è in correlazione con 
quantum luctus del verso seguente. 

— quae despexeram j} cf. al v. 1 quae con- 
tempseris. 

15. luctus: è gen. e dipende da quantum. 
Ordina: et quanium luctus habuerint qua lau- 
daram. 


FAVOLA XIII, 


1. Qui—= illi, qui. 

— verbis subdolis : è compl. di Zaudari. 

2. Sera: ordina: dat turpes poenas sera 
poenitentia. 

— turpes: ‘ vergognose *, 
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Cum de fenestra corvus raptum caseum 
Comesse vellet, celsa residens arbore, 

5 Vulpes bunc vidit, deinde sic coepit loqui: 
O qui tuarum, corve, pennarum est nitor! 
Quantum decoris corpore et vultu geris! 

Si vocem haberes, nulla prior ales foret. 

At ille stultus, dum vult vocem ostendere, 
10 Emisit ore caseum, quem celeriter 

Dolosa vulpes avidis rapuit dentibus. 

Tum demum ingemuit corvi deceptus stupor. 


FABVLA XIV. 
Ex sutore medicus. 


Malus cum sutor inopia deperditus . 
Medicinam ignoto facere coepisset loco 
Et venditaret falso actidotum nomine, 
Verbosis adquisivit sibi famam strophis. 

5 Hic cum iaceret morbo confectus gravi 
Rex urbis, eius experiendi gratia 
Scyphum poposcit: fusa dein simulans aqua 
Antidoto miscere illius se toxicum, 
Ebibere iussit ipsum posito praemio. 

10 Timore mortis ille tum confessus est 
Non artis ulla medicae se prudentia, 
Verum stupore vulgi factum nobilem. 


VERDI na, i PRE 
ia to Celi 


FABULARUM AESOPIARUM 39 


n 


Mentre un Corvo, avendo rubato un cacio, 
appollaiato su la cima d’ un albero stava per 
mangiarlo, lo vide una volpe, e tosto cosi co- 
minciò a parlare: « Quale o Corvo, è la lu- 
centezza delle tue penne! Quanta grazia è 
nel tuo corpo e nel tuo aspetto ! Se avessi an- 
che la voce, nessun uccello ti sarebbe supe: - 
riore ». Allora, quello, volendo far mostra anche 
della voce, lasciò cadere dal becco il cacio, 
che subito la Volpe fraudolenta ghermi con 
avido dente, Pianse allora lo stupido Corvo 


ingannato. 


FAVOLA XIV. 
Da calzolaio medico. 


Un cattivo calzolaio, ridotto alla miseria, 
avendo cominciato ad esercitare la medicina 
in un luogo ove non era conosciuto, e a ven- 
dere un antidoto sotto nome falso, si acquistò 
fama con le sue ciarlatanerie. Ora, il re di 
quella città, essendo per caso malato di grave 
morbo, per far prova di lui, chiese una tazza, 
e versatavi dell’ acqua, fingendo di mescolar 
del veleno col suo contravveleno, gli ordinò 
di bere, promettendogli un premio. Per la 
paura della morte, quegli allora confessò d’es- 
ser divenuto famoso non per alcuna abilità 
nell'arte medica, ma per la stupidità del volgo. 
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8. de fenestra: dipende da rapium. 

3-4. raptum... comesse vellet> lo stesso che 
rapuisset el... comesse vellet; comesse==comedere. 

5. deinde: ‘e’. 

6. qui va unito con nitor.. 

— mitor: ‘lucidezza ?, propria delle penne 
del corvo. ‘ 

7, Quantum decoris = quantum decus, og- 
getto di geris. 

8. prior: sottintendi il compl. del com- 
parativo: quam tu. 

— ales: qualunque animale alato, qui 
‘ uccello *. 

9. At: ‘Allora. 

9-10. vult... emisit: nota la differenza dei 
tempi. 

11. rapuit: ‘ ghermi ?. 

12. corvi deceptus stupor : espressione 
astratta, invece della concreta: stupidus cor- 
vus deceptus. 


FAVOLA XIV. 


1. Malus: nel senso di ‘inabile LA 


2. Medicinam... facere: * esercitare la me- 
dicina ’. 
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2. ignoto: nel senso attivo ‘che non lo 
conosceva * cioè ‘ dove non era conos:itito ?. 

3. venditaret: nota il frequentativo, che 
indica che l’azione si ripete più volte o abi- 
tualmente. 





Fig. 7. — Calzari. 


4. strophis » sono le chiacchiere ciarlata- 
nesche (verdosis), con le quali il finto medico 
spaccia il suo specifico. 

5. Hic: è avverbio di luogo, 

6. eius experiendi gratia = ut eum expe- 
riretur s eius = sutoris. 

7. fusa... aqua: è abi. e intendi ‘ nella 
tazza’. 

— simulans uniscilo con miscere, e ordina: 
simulans se miscere toricum antidoto illius. 

9. ipsum: al medico, 
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Rex advocata contione haec edidit: 
Quantae putatis esse vos dementiae, 
Qui capita vestra non dubitatis credere, 
Cui calceandon nemo commisit pedes? 

Hoc pertinere vere ad illos dixerim, 
Quorum stultitia quaestus impudentiae est. 


FABVLA XV. 
Asinus ad senem pastorem. 


In prineipatu commutando saepius 
Nil praeter domini nomen mutant pauperes. 
Id esse verum parva haec fabella indicat. 
Asellum in prato timidus pascebat senex. 
Is hostium clamore subito territus 
Suadebat asino fugere, ne possent capi. 
At ille lentus: Quaeso, num binas mihi 
Ciitellas inpositurum victorem putas? 
Senex negavit. Ergo quid refert mea, 
Cui serviam, clitellas dum portem meas? 


FABVLA XVI. 
Ovis, cervus et lupus, 


Fraudator homines cum advocat sponsum in-. 


[probos,. 
Non rem expedire, sed malum augere expetit.. 
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Il re, convocato il popolo, cosi parlò: « Quanta 
pazzia credete che sia la vostra, che non esi. 
tate ad affidare la vita ad uno a cui nessuno 
affidò i piedi da calzare ? » 

Io dico che ciò si adatta a coloro, la cui 
stoltezza offre occasione all’ altrui imprudenza. 


FAVOLA XV. 
L’Asino al vecchio Pastore. 


Nei cambiamenti di governo, per lo più 
per i poveri non cambia che il nome del pa- 
drone. Questa verità è dimostrata dalla favo. 
letta seguente. 

Un timido vecchio pasceva in un prato un 
asinello. Spaventato improvvisamente dalle gri- 
da dei nemici, cercava di persuader l’ asino a 
fuggire con lui, per non esser presi. Ma quello 
tranquillamente: « Scusa, credi tu che il vin- 
citore mi metterà addosso due basti ? » Rispose 
il vecchio di no. « E allora, che m'importa 
a chi servire, quando non debbo portare che 
il mio solito basto ? » 


FAVOLA XVI. 
La Pecora, il Cervo e il Lupo. 


Quando lo scroccone presenta come malle- 
vadori uomini malvagi, non cerca di sbrigare 
l'affare, ma di procurar danno altrui. 
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9. posito praemio: è ablativo assoluto. 

10 e segg. Ordina: confessus est se factum 
(esse) nobilem non ulla prudentia artis medi- 
cae, verum (ma) stupore vulgi. 

11. prudentia : ‘ conoscenza, pratica '. 

12. stupore: ‘stupidità, dabbenaggine '. 

13. advocata contione,. Nei tempi più an- 
tichi, ogniqualvolta il re doveva annunziare 
qualcosa di importante o emanare decreti, ra- 
dunava il popolo intorno a sé. 

— hacc edidit: ‘cosi parlò’ e lettera!- 
mente? 

14 e segg. Ordina: quantae dementiae vos 
pultalis esse vas, qui non dubitatis credere ca- 
pita vestra illi, cui nemo commisit pedes cal- 
ceandos ? 

15. Qui: uniscilo al ros che precede. 

16. Cui = illi, cui. 

18. Quorum stultitia quaestus impuden- 
tiae est: letteralmente : ‘la cui stoltezza è 
(offre) guadagno all’ imprudenza (altrui). 


FAVOLA XV. 


1. In principatu commutando = in prin- 
cipe cor.mutando, 
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8. Ordina: parva haec fabella indicat id 
esse verum. 

— id: cioè la massima sopra enunciata. 

4. timidus: tale è il carattere dei vecchi, 

5. is: è il vecchio. 

6. Suadebat: è il cosidetto imperfetto di 
conato: ‘cercava di persuadere? : e nota che 
suadeo regge il dativo. 

7. num binas, ecc.: ordina: num putas 
victorem mihi impositurum [esse] binas clitellas? 
Olitella era una specie di basto adatto a por» 
tar pesi. Ù 

9. negavit: ‘ disse di no”. 

10. Cui: non è relativo, ma interrogativo, 

— dum: ‘quando, poichè *. 


FAVOLA XVI. ‘ 


1. Ordina: Cum fraudator advocat sponsum 
homines improbos, non expetit rem erpedire, sed 
malum augere. 

— sponsum: è supino attivo di spondeo. 
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Ovem rogabat cervus modium tritici 
Lupo sponsore. At illa praemetuens dolum: 
Rapere atque abire semper adsuevit hupus, 
Tu de conspectu fugere veloci inpetu; 
Vbi vos requiram, cum dies advenerit? 


FABVLA XVII. 
Ovis, canis et lupus. 


Solent mendaces Iuere poenas maleficî. 
Calumniator ab ove cum peteret canis, 
Quem commodasse' panem se contenderet, 
Lupus citatus testis non unum modo 
Deberi dixit, verum adfirmavit decein. 

Ovis damnata falso testimonio 

Quod non debebat solvit. Post paucos dies 
Bidens iacentem in fovea conspexit lupum: 
Haec, inquit, merces fraudis a superis datur. 


FABVLA XIX. 
Canis parturiens. 


Habent insidias hominis blanditiae mali: 
Quas ut vitemus versus subiecti monent. 

Canis parturiens cum rogasset alteram, 
Vt fetum in eius tugurio deponeret, 
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" UnCervo chiedeva a una Pecora un moggio 
di grano, con la malleveria del Lupo. Ma quella, 
fiutando l'inganno: « Il Lupo ha sempre avuto 
l'abitudine di ràbare e poi andarsene, tu quella 
di fuggire dalla presenza altrui velocemente; 

. dove vi ritroverò, quando verrà la scadenza? ». 


FAVOLA XVII. 
La Pecora, il Cane e il Lupo. 


.  Sogliono i falsi testimoni pagar le pene del 
loro delitto, ° 

Un Cane menzognero richiedeva a una Pe- 
cora un pane che diceva averle prestato ; e il 
Lupo, citato come testimone, giurò che essa 
non ne doveva soltanto uno, ma dieci. La Pe- 
cora, condannata in seguito a quella falsa testi- 
monianza, dové pagare ciò che non doveva. 
Pochi giorni dopo, essa vide il Lupo caduto 
in un trabocchetto: «Questa, disse, è la puni- 
zione dell’ inganno data dagli Dei ». 


FAVOLA XIX. 
La Cagna partoriente. 


Le lusinghe dell’ uomo malvagio conten- 
gono insidie; e ad evitarle ci ammoniscono i 
rersi seguenti. 

Una Cagna sul punto di partorire avendo 
*biesto ad un'altra di poter deporre il suo 
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8. rogabat: nota. la costruzione di rogo 
con due accus., una delle persone a cui si 
chiede (ovem) e l’altro della cosa richiesta - 
(modiumì). 

— modium: misura di capacità di circa , 
nove litri. 

4. Lupo sponsore: è abl. ass. 

5. adsuevit: in italiano si preferisce, nelle 
sentenze generali, il presente. 

6. Tu: sott. adsuevisti. 

7. dies: è il giorno della scadenza. 


FAVOLA XVII. 


1. maloficî = maleficii. 

9. Calumniator: chi si serve della calun- 
nia per intentar ingiuste liti contro i galan- 
tuomini. 

— Ordina: cum peteret panem quem conten- 
deret se commodasse; e nota al congiuntivo 
contenderet nella proposizione relativa dipen-' 
dente. 

— peteret = repeteret. 

4. citatus testis: intendi, nel giudizio che 
si svolgeva davanti al tribunale. 

— unum: soit. panem. 


Ù 
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5. Deberi: sott. ab ove. 

— verum, ecc.: integra: verum adfirma- 
vit deberi decem panes. 

6. falso testimonio: perché aveva affer- 
mato di non esser debitrice di cosa alcuna verso 
il cane. 

8. Bidens: la pecora, cosi detta perché ha 
due denti più sporgenti degli altri. 

— in fovea: per prendere i lupi si sole- 
vano scavare fosse e ricoprirle di frasche, a 
mo’ di trabocchetto. 

9, merces: ‘ricompensa, paga ’, nel senso 
di ‘ castigo ?. 


FAVOLA XIX. 


1. Ordina: blanditiae hominis mali habent 
insidias. 

2. Quas = ut eas, cioè blanditias. 

— subiecti: ‘seguenti’, cioè la favoletta 
seguente. 

3. Canis, significa tanto ‘cane’ quanto 
‘ cagna ’ 

— parturiens: parturio, diverso da pario, 
partorisco, significa * ho i dolori del parto ’, 
‘sono sul punto di partorire”. 
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5 Facile inpetravit: dein reposcenti locum 
Preces admovit, tempus exorans breve, 
Dum firmiores catulos posset ducere. 
Hoc quoque consumpto fiagitare validius 
Cubile coepit. Si mihi et turbae mene 

10 Par, inquit, esse potueris, cedam loco. 


FABVLA XX. 


Canes famelici. 


Stultum cousilium non modo effectu caret, 
Sed ad perniciem quoque mortales devocat. 
Corium depressum in fiuvio viderunt canes. 
Id ut comesse extractum possent facilius, 
5 Aquam coepere ebibere : sed rupti prius 
Periere, quam quod petierant contingerent. 


FABVLA XXI. 


Leo senex, aper, taurus et asinus. 


Quicumque amisit dignitatem pristinam, 
Isuavis etiam jocus est in casu gravi. 
Defectus annis ct desertus viribus 
Lco cum iaceret spiritum extremum trahens, 
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parto nel suo giaciglio, facilmente l’ ottenne. 
Più tardi, richiesta di cedere il posto, pregò 
e ripregò, chiedendo un breve tempo, finché i 
suoi piccoli fossero divenuti più forti. Passato 
anche questo, richiese ancora con più forza il 
suo giaciglio : « Quando tu fossi, disse l’altra, 
pari a me e alla mia famiglia, dovrei io al- 
lora cederti il posto ». 


FAVOLA XX. 
I Cani affamati. 


Uno stolto disegno non solo non ha cffetto 
pratico, ma conduce anche alla rovina. 

Dei Canî videro un pezzo di cuoio immerso 
in un fiume. E per poterlo estrarre e mangiare 
con più comodo, si accinsero a ber l’acqua 
fino in fondo; ma scoppiarono e morirono, 
prima di aver raggiunto ciò che pretendevano. 


FAVOLA XXI. 


Il Leone vecchio, il Cinghiale, il Toro 
e l’ Asino. i 


Chiunque ha perduto l'antica dignità, nella 
sua grave disgrazia è oggetto di scherno an- 
che da parte dei vili. 

Carico d'anni e stremato di forze giaceva 
un Leone prossimo a trarre l’ ultimo respiro. 
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5. reposcenti: è la cagna che ha accolto 
lalira nel suo canile. 

7. Dum: finché. 

8. Hoc... consumpto : sott. : tempore. 

8-9. fiagitare... cubile: cioè chiese ancora 
di poter rimanere nel tugurio. 

9. turbae meae : è la famiglia dell'altra 
cagna. 

10. Par: pari in numero e in forza. 

— inquit: quella che parla è ora l’ altra 
cagna. 

— cedam loco: tu costringerai me ad an- 
darmene, dice la cagna che ha subodorato 
l' inganno. 


FAVOLA XX. 


1. consilium: ‘ proposito ’, ‘ disegno *. 

9. mortales: ‘gli uomini ’, ma può anche 
tralasciarsi nella traduzione. 

— devocat: ‘trascina ?. 

4. Id, ut, ecc.: ordina: ut possent id, 
extractum, comesse facilius, che è quanto dire: 


ut possent id comesse facilius, postquam extrac- 
tum esset, 
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5-6, rupti... periere = rupti sunt et pe- 
riere. 
. 6. quam: va col prius che precede = priu- 
squam. 

— quod petieranf: è oggetto di continge- 
rent. 


FAVOLA XXI. 


1. pristinam: che aveva un tempo ed ora 
non ha più. 

2. Ordina: în casu gravi est iocus etiam 
ignavis. 

— casu: ‘caduta’ e quindi ‘ disgrazia, ro- 
vina?. 

8. Defectus annis: letteralmente: ‘ privo 
di anni’. « Gli anni assegnati alla vita di 
un uomo vanno ora l’un dopo l’altro, sicché 
l'uomo stesso è considerato come abbandonato 
da essi, quando è vicino alla morte. In ita- 
liano convien ricorrere a un’altra immagine, 
perché non ci figuriamo gli anni come accu» 
mulantisi sulle nostre spalle, e diciamo ‘ ca- 
rico d’anni ? e sim. » FESTA. 

— desertus: da desero letteralmente: ‘ ab- 
bandonato ?. 

4. spiritum : ‘ fiato, respiro *, 


10 


10 
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Aper fulmineis ad eum venit dentibus 
Et vindicavit ictu veterem iniuriam. 
Infestis taurus mox confodit cornibus 
Hostile corpus. Asinus, ut vidit ferum 
Inpune laedi, calcibus frontem extudit. 
At ille exspirans: Fortes indigne tuli 
Mihi insultare : te, naturae dedecus, 
Quod ferre cogor, certe bis videor mori. 


FABVLA XXII. 
Mistela et homo. 


Mustela ab homine prensa cum instantem 
[necem 

Effugere vellet: Quaeso, parce, inquit, mihi, 
Quae tibi molestis muribus purgo domum. 
Respondit ille : Faceres si causa mea, 
Gratum esset et dedissem veniam supplici. 
Nunc quia laboras, ut fruaris reliquiis, 
Quas sunt rosuri, simul et ipsos devores, 
Noli imputare vanum benficium mihi. 
Atque ita locutus inprobam leto dedit. 

Hoc in se dictum debent illi agnoscere, 
Quorum privata servit utilitas sibi 
Et meritum inane iactant inprudentibus. 
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Un Cinghiale venne a lui con fulmineo dente, 
e con un colpo vendicò un'antica ingiuria. 
Poi un Toro con le minacciose corna trapassò 
l'odiato corpo. Un Asino, come vide che la fiera 
si poteva impunemente offendere, gli fracassò 
la testa a calci. Allora il Leone spirante: 
« Tollerai di mal animo che i forti m'’ insultas- 
sero; ma poiché son costretto a sopportar te, 
disonore della natura, mi par di morire due 
volte ». 


FAVOLA XXII. 


La Donnola e 1’ Uomo. 


Una Donnola, presa dall’ Uomo, volendo 
sfuggire alla morte imminente: «Ti prego, ri- 
sparmiami, disse, poiché ti libero la casa dai 
molesti topi ». Rispose quello: « Se tu lo facessi 
per me, l'avrei caro e perdonerei a te che mi 
preghi. Ma poiché tu lavori per godere degli 
avanzi che essi rosicchierebbero e insieme per 
divorare loro stessi, non mi voler mettere in- 
nanzi un beneficio che non esiste ». E ciò detto 
mise a morte la s‘acciata. 

Questo devono accorgersi che è detto contro 
di loro quelli che badano soltanto al loro pri- 
vato interesse e vantano Î loro meriti vani 
dinanzi a chi non li conosce. 
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5. fulmineis: la rapidità dell’assalto è at- 
tribuita ai denti invece che al cinghiale stesso. 

7. Infestis... cornibus: letteralmente: ‘con 
nemiche corna *, ‘ con corna di nemico ?. 

9. extudit: soit. illi. 

10. Fortes: cioè il cinghiale ed il toro. 

11. te: è ogg. di ferre. 

— naturae dedecus: può essere vocativo, 
o apposizione di le. 


FAVOLA XXII. 


1. prensa — prehensa. 

— instantem: che le sovrastava per mano 
dell’ uomo. 

2. mihi, quae, letteralmente: ‘a me, che’. 

4. Faceres: cioè di purgaure domum muri- 
Vus. 

5. Gratum esset = hoc gratum esset mihi. 

— dedissem: non darem, perché l'uomo 
l'avrebbe già liberata, anche prima di esserne 
pregato, 


la cn e OS trae i i dee 
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6. Nune: anche noi diciamo ‘ora *, in senso 
conelusivo e non temporale. 

7. Quas sunt rospri: ‘che essi rosicchie- 
rebbero ’, o anche ‘che essi stanno per rosic- 
chiare’, quando tu li sorprendi; il soggetto 
sottinteso è mures. 

— simul et, ecc.: ordina: et simul ut de- 
rores et (=etiam) tpsos. 

S. imputare... mihi : letteralmente : ‘ met- 
terni in conto’, 

— vanum: che in realtà non esiste, ma è 
da te inventato per aver salva la vita. 

— benficium — bdeneficium. 

9. inprobam leto dedit: al latino dare ali- 
quem morti corrisponde l’italiano : ‘dare la 
morte ad uno”. 

10. Ordina: Hoc debent agnoscere dictum esse 
in se illi, quorum, ecc. 

11. Quorum privata servit utilitas sibi 
equivale a qui suae privatae utili.ati serciunt. 

12. inprudentibus: ‘ davanti a chi non sa’, 
cioè ‘ davanti a chi non li conosce. 
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FABVLA XXIII. 
Canes fidelis. 


Repente liberalis stultis gratus est, 
Verum peritis inritos tendit dolos. 

Nocturnus cum fur pauem misisset cani, 
Obiecto temptans an cibo posset capi: 
Heus, inquit, linguam vis meam praecludeie, 
Ne latrem pro re domini ? Multum falleris. 
Namque ista subita me iubet benignitas 
Vigilare, facias ne mea culpa luorum. 


n 


FABVLA XXIV. 
Rana rupta et bos. 


Inops, potentem dum vult imitari, perit. 
In prato quondam rana conspexit bovem 
Et tacta invidia tantae magnitudinis 
Rugosam inflavit pellem: tum natos suos 
5 Interrogavit, an bove esset latior. 
Illi negarunt. Rursus intendit cutem 
Maiore nisu et simili quacsivit modo, 
Quis maior esset. Illi dixcrunt bovem. 
Novissime indignata dum vult validius 
10 Inflare sese, rupto iacuit corpore. 
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FAVOLA XXIII. 
Il Cane fedele. 


Chi diviene ad un tratto generoso fa piacere 


‘ agli stolti, ma tende vani inganni agli accorti. 


Avendo un ladro, di notte, gettato del pane 
ad un Cane, per vedere se poteva vincerlo col 
presentargli del cibo: « Olà, disse quello, vuci 
tu forse chiudermi la bocca perch’io non latri 
per la roba del mio padrone? T'inganni a 
partito. Poiché questa tua improvvisa genero- 
sità mi impone di vigilare affinché tu non fac- 
cia un guadagno per colpa mia ». 


FAVOLA XXIV. 
La Rana scoppiata e il Bove. 


Il debole si rovina quando vuole imitare 
il forte. 

Una volta una Rana vide in un prato un 
Bove, e presa da invidia per tanta grandezza, 
gonfiò la rugosa pelle; poi domandò ai suoi 
figli se fosse più grossa del Bove, Essi dissero 
di no. Di nuovo gonfiò la pelle cou sforzo mag- 
giore, e domandò daccapo chi fosse più grande, 
Quelli dissero, il Bove. Da ultiruo, mentre 
Piena di rabbia cerca di gonfiarsi ancor più, 
scoppiò e cadde morta. 
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FAVOLA XXIII. 


1. Repente liberalis — qui repente fit li- 
beralis. 

— gratus est: ‘ fa cosa gradita ?. 

2. peritis: in senso attivo: ‘a chi sa', ‘a 
chi è pratico’, 

8. Nocturnus: non ‘notturno’, ma ‘di 
notte ', per l’ uso latino dell'aggettivo invece ‘ 
dell’ avverbio. 

— misisset = iecisset. 

4. Obiecto, ecc.: ordina: femptans an pos- 
set capi obiecto cibo. 

5. linguam... praecludere: letteralmente: 
‘rinchiudere la lingua (dentro la bocca) 

6. re: res è il patrimonio, gli averi, ‘la 
roba’. 

7. subita = ‘improvvisa’, cioè fuor di 
luogo, giacché un ladro che va a rubare di 
notte è tutt’ altro che disposto alla generosità. 

8. facias ne, ecc.: ordina! ne facias lu- 
crum mea culpa. 
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FAVOLA XXIV. 


2. In prato: ravvicinalo a dovem. 

3. tacta : noi diciamo: ‘ presa, colpita’; ma 
Dante: Zo son fatta da Dio, sua merce, tale 
Che la vostra miseria non mi tange. 

— invidia: è abl. 

4. natos — filios. : 

5. an: è particella interrogativa ‘ se’. 

6. negarunt: negare ha in latino il senso 
di ‘dir di no”. dr: 

8. Quis = ufer, che sarebbe necessario in 
prosa. 

— — dixerunt bovem: locuzione ellittica, in 
luogo di dixerunt bovem esse maiorem, che si 
può lasciare anche nella traduzione italiana. 

9. Novissime ‘da ultimo ?. 

10. rupto iacuit corpore: letteralmente: 
‘cadde morta col corpo scoppiato”. 
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FABVLA XXV. 
Canes et corcodili, 


Consilia qui dant prava cautis hominibus, 
Et perdunt operam et deridentur turpiter. 

Canes currentes bibere in Nilo flumine, 
A corcodilis ne rapiantur, traditum est, 
Igitur cum currens bibere coepisset canis, 
Sic corcodilus: Quamlibet lambe otio; 
Nolt vereri. At ille: Facerem mehercules, 
Nisi esse scirem carnis te cupidum meae. 


FABVLA XXVI. 


Vulpes et ciconia. 


Nulli nocendum: siquis vero laeserit, 
Multandum simili iure fabella admonet. 
Vulpes ad cenam dicitur ciconiam 
Prior invitasse et illi in patina liquidam 
Posuisse sorbitionem, quam nullo modo 
Gustare esuriens potuerit ciconia. 
Quae vulpem cum revocasset, intrito cibo 
Plenam lagonam posuit: huic rostrum inserens 
Satiatur ipsa et torquet convivam fame. 
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FAVOLA XXV. 
Il Cane e i Coccodrilli. 


Chi dà insidiosi consigli agli uomini cauti, 
perde il suo tempo edè vergognosamente beffato* 

Si dice che i cani bevano correndo lungo 
il fiume Nilo, per non esser presi dai cocco- 
drilli. Ora, avendo un Cane cominciato a bere 
correndo, un Coccodrillo gli disse: « Bevi a tuo 
bell’agio; non aver paura». E quello: « Lo farei, 
per Ercole, se non sapessi che tu sei ghiotto 
della mia carne». 


FAVOLA XXVI. 
La Volpe e la Cicogna. 


Non si deve nuocere a nessuno; ma se al- 
cuno offende, questa favola insegna che si deve 
rendergli il contraccambio. 

Si narra che la Volpe invitasse a pranzo 
per la prima la Cicogna e le imbandisse in 
una scodella un liquido brodetto che in nessun 
modo poté sorbire l’affamata cicogna. Questa, 
avendo invitato a sua volta la Volpe, le pose 
davanti un boccale pieno di un certo intingolo: 
e in esso introducendo il becco essa si sazia, 
ma tormenta con la fame la convitata; e men- 
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FAVOLA XXV. 


1. qui dant: meglio in italiano il singo- 
lare. 

8. Canes, ecc.: ordina: traditum est canes 
bibere currentes în Nilo flumine, ne rapiuntur © 
a corcodilis. 

— currentes: per impedire ai coccodrilli 
di ghermirli. 

4. corcodilis — crocodilis. 

6. Quamlibet... otio — tanto otio quan- 
tum libet. 

7. Noli vereri: forma di imperativo nega- 
tivo, invece di ne verearis. 

— Facerem — Yfacerem hoc = lamberem 
otio. ‘ 

— mehercules: esclamazione corrispon- 
dente suppergiù al nostro ‘ perbacco *. 

8. Nisi, ece.: ordina: nisi scirem te esse 
cupidum carnis meae. 
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FAVOLA XXVI. 


1. nocendum: sott. est. 

2. Multandum simili iure: oggi, più ci- 
vili, noi diciamo che della vendetta è pi ge- 
neroso il perdono. 

4. Prior: ‘ per la prima”. 

6. potuerit: nota il congiuntivo nella pro- 
posizione relativa dipendente. 

7. Quae; il latino ama unire un periodo 
all’altro per mezzo del pronome relativo ; men- 
tre nol preferiamo staccarlo, facendo uso della 
congiunzione e e del pron. dimostrativo. 

— intrito cibo: chiamavasi anche assolu- 
tamente intritum un intingolo composto di 
pane, acqua, vino e latte. 

8. lagonam: vaso lungo e stretto, simile 
alle nostre bottiglie da tavola. 

— rostrum: il becco della cicogna è fine 
e lungo. 


10 
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Quae cum lagonae collum frustra lamberet, 
Peregrinam sic locutam volucrem accepimus: 
Sua quisque exempla debet aequo animo pati. 


FABVLA XXVII. 


Canis et thesavrus et vulturius. 


Huma::a effodiens ossa thesaurum canis 
Invenit et violarat quia Manes deos, 
Iniecta est illi divitiarum cupiditas, 
Poenas ut sanctae Religioni penderet. 
Itaque aurum dum custodit, oblitus cibi 
Fame est consumptus; quem stans vulturius 

{super 

Fertur locutus: O canis, merito iaces, 
Qui concupisti subito regales opes, 
Trivio concepte et educate stercore. 


FABVLA XXVIII. 
Vulpes et aquila. 


Quamvis sublimes debent humiles metuere, 
Vindicta docili quia patet sollertiae. 

Vulpinos catulos aquila quondam sustulit 
Nidoque posuit pullis, escam ut carperent. 
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tre questa lecca invano il collo della bottiglia, 
cosi sappiamo che parlò l’ uccello migratore: 
< Ognuno deve soffrire in pace ciò di cui ha 
dato esempio ». s 


FAVOLA XXVII. 
Il Cane, il tesoro e l’Avvoltoio. 


Un Cane, scavando delle ossa umane, trovò 
un tesoro, e poiché aveva violato gli dei Mani, 
fu messa in lui la cupidigia delle ricchezze, 
perché pagasse il fio alla santa religione. In- 
fatti, mentre custodisce l’oro, dimentico del 
cibo si lasciò sfinire dalla fame. Un Avvoltoio, 
stando sopra di lui, si racconta che dicesse : 
< 0 Cane, ben ti sta; poiché tutt’a un tratto hai 
avuto desiderio di regali ricchezze, tu che sei 
nato in un trivio e fosti allevato fra lo sterco ». 


FAVOLA XXVIII. 
La Volpe e 1° Aquila. 


Gli uomini, per quanto siano in alto, deb- 
bono temere gli umili, perché la vendetta si 
presenta facilmente a un uomo accorto e pa- 
ziente. 

‘Una volta un' Aquila ghermi i piccoli d'una 
Volpe e li diede in pasto nel nido ai suoi, per- 
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10. Quae: vedi la nota al v. 7. 

11. Peregrinam voluerem: }a cicogna, 
com’ è noto, è un uccello migratore. 

12. Sua... exempla : letteralmente: ‘i pro» 
pri esempi *, cioè il contraccambio delle male 
azioni delle quali egli è stato il primo a dar 
1’ esempio. 


FAVOLA XXVII. 


2. Manes deos: agli Dei Mani erano sacri 
i cadaveri le tombe e i tesori in esse nascosti. 
È noto che gli antichi solevano porre nei se- 
poleri insieme coi morti non solo vesti e altre 
cose state loro care in vita, ma anche del da- 
naro. 

4. sanctae religioni: alla religione del 
luogo, da esso violato. 

6, quem : è retto da super. L’avvoltoio 
vola sopra al cane, per divorarlo appena sarà 
morto, 

8. Qui = tu, qui. 

9. Trivio: trivium è il luogo dove fanna 
capo tre strade, ed ivi di preferenza solevano 


radunarsi i cani randagi, dei quali abbonda- 
vano le antiche città. 


a 


pi 


dea 
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9. stercore : ‘ tra lo sterco ?, cioè, proba- 
bilmente, in una stalla, in mezzo al letame. 


FAVOLA XXVIII. 


1. Quamvis sublimes: sott. homines, sogg. 
di tutta la proposizione, che non si può trala- 
sciare nella traduzione italiana. 

— humiles: è ogg. di metuere. 

2. Vindicta, ecc.: letteralmente: ‘perché 
la vendetta è aperta alla paziente accortezza’; 
cioè, chi sa aspettare il momento opportuno, 
finisce col trovare il mezzo di vendicarsi, an- 
che se è povero, Ordina: quia vindicta patet 
docili sollertiae. 

8. sustulit: ‘ghermi’; ma c’è l’idea di 
sollevare in alto, 

4. posuit = apposuit: ‘imbandi ?, 

5. persecuta : ha significato attivo, come 
quasi sempre il part. pass. del verbo deponente. 

— mater : la volpe. 

6. miserae: va con sibi, 

7. tuta quippe: ecc. — quippe quae tuta 
erabipso loco : ‘ come quella che era sicura... ’. 

— ipso loco: è veramente complem. di 
mezzo. 
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5 Hanc persecuta mater orare incipit, 

Ne tantum miserae luctum inportaret sibi. 
Contempsit illa, tuta quippe ipso loco. 
Vulpes ab ara rapuit ardentem facem 
Totamque fiammis arborem circumdedit, 

10 Hostîs dolorem damno miscens sanguipis. 
Aquila ut periclo mortis eriperet suos 
Incolumes natos supplex vulpi tradidit. 


FABVLA XXX. 


Ranae metuentes tavroram proelia. 


Humiles laborant, ubi potentes dissident. 
Rana in palude pugnam taurorum intuens : 
Heu quanta nobis instat pernicies! ait. 
Interrogata ab alia, cur hoc diceret, 

5 De principatu cum illi certarent gregis 
Longeque ab ipsis degerent vitam boves: 
Est statio separata ac diversum genus: 
Sed pulsus regno nemoris qui profugerit, 
Paludis in secreta veniet latibula 

10 Et proculcatas obteret duro pede. 

Ita caput ad nostrum furor illorum pertinet. 
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ché imparassero a beccare. La madre di quelli, 
tenendole dietro, la pregava di non arrecare 
a lei infelice tanto dolore. Ma quella le ri- 
spose con disprezzo, sicura com'era nella sua 
posizione. Allora la Volpe rubò da un’ara un 
tizzone ardente e avvolse di fiamme tutto l’al- 
bero, apprestando al nemico insieme col do- 
lore anche il dauno della sua prole. L'Aquila, 
per sottrarre i suoi al pericolo della morte, 
supplice restitui intatti i figli alla Volpe. 


FAVOLA XXX. 
Le Rane che temono la lotta dei Tori. 


I poveri soffrono, quando i potenti sono in 
discordia. , ° 

Una Rana, guardando da una palude una 
lotta di Tori, esclamò: « Oh, qual rovina ci so- 
rrasta! » Interrogata da un’altra perché dicesse 
osi, quando quei Tori lottavano per il regno 
lel gregge, e vivevano lontano da esse, ri- 
pose: « Quel Toro che, cacciato dal regno del 
>osco, prenderà la fuga, verrà a nascondersi 
relle parti più segrete di questa palude e.-ci 
‘alpesterà e ci schiaccerà coi suoi duri zoccoli. 
Eeco come la loro ira minaccia la nostra vita >». 
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8. ab ara: da un altare per sacrifizi al- 
l’aria aperta. 


Fig. 8. “get Ara. 





10. Hosti, ecc. : ordina: miscen; hosti 
lorem damno sanguinis: hosti è dat. di termini 
‘ per il suo nemico”. 


Vitta 4 Alici «ai dee” ee 
SPORE Uni 
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11. periclo = periculo. 

12. supplex: intendi che non soltanto rese 
i piccoli alla volpe, ma la pregò anche di al- 
lontanare il fuoco dall'albero. 


FAVOLA XXX. 


1. ubi, può aver anche significato locale: 
‘ dove ’. 

2. pugnam taurorum = tauros pugnantes, 

8. nobis : ‘a noi rane”. 

4. ab alia, sott. rana. 

5. cum: ha significato causale: ‘ perché, 
quando ?. 3 

— illi: si riferisce al termine più lontano, 
tauri, e si contrappone a îpsis —= ranis. 

8. Ordina: qui profugerit expulsus regno 
nemoris, 

Y. Paludis, ecc.: letteralmente : ‘ verrà 
nei secreti nascondigli di questa palude ’. 

10. Et proculcatus obteret = nos procul» 
cabit et obteret. 

11. Ordina: ita furor illorum pertinet ad 
nostrum caput; letteralmente : <il loro furore ri- 
guarda la nostra vita ’. : 

— caput: ‘ persona ° e meglio, qui ‘ vita ’. 
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FABVLA XXXI. 
Milvus et columbae. 


Qui se committit homini tutandum înprobo, 
Auxilia dum requirit, exitium invenit. 
Columbae saepe cum fugissent miluum 
Et celeritate pennae vitassent necem, 
Consilium raptor vertit ad fallaciam 
Et genus inerme tali decepit dolo: 
Quare sollicitum potius aevum ducitisz, 
Quam regem me creatis icto foedere, 
Quis vos ab omni tutas praestem iniuria ? 
Illae credentes tradunt sese miluo; 
Qui regnum adeptus coepit vesci singulas 
Et exercere inperium saevis unguibus. 
Tunc de relicuis una: Merito plectimur. 


ei tici 
x - Lai 
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FAVOLA XXXI. 
Il Nibbio e le Colombe. 


Chi si affida alla tutela di un uomo mal. 
ragio, mentre spera aiuto, trova la rovina. 

Poiché le Colombe erano spesso riuscite a 
‘vitare Îl Nibbio e a sottrarsi alla morte con 
a celerità delle ali, quel rapace volse la mente 
illa frode e ingannò con questo tranello l' i- 
ierme stuolo: « Perché conducete una vita cosi 
iffannata e non piuttosto mi create re, facendo 
in patto, affinché io vi protegga sicuramente da 
gni ingiuria ? » Quellc, fiduciose, si affidano 
J Nibbio, il quale, ottenuto il regno, cominciò 
i divorarle ad una ad una, e ad esercitare il 
uo potere con i fieri artigli. Allora una delle 
uperstiti: « Ben ci sta! > 
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FAVOLA XXXI. 


1. tutandum : concorda con se. 

— inprobo = non probo. 

3. miluum, trisillabo = milvum, come si/ua 
= silva. i 

4, pennae: singolare collettivo = pennarum. 

5. raptor: è il Nibbio. 

— Consilium vortit: letteralmente: ‘ cam-' 
biò consiglio *. 

7. Quare, ece.: ordina: Quare ducitis ae 
rum sollicitum potiusquam creatis me regem. 

— ducere aevum = ducere vitam : ‘ vivere, 
tirar innanzi’, 


Ie: Pola ina 
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8, icto foedere: si diceva icere foedus, fe- 
rire foedus, perché nel fermar l’ alleanza si 
soleva immolare una vittima. 

9, Qui = ut ego, onde il cong. praestem. 

10. credentes: ha significato d’aggettivo. 

— miluo: vedi la nota al v, 3. 

11. regnum adeptus — postquam regnum 
adeptus est. Poteva dire adepto regno? 

— vesci singulas: vescor si costruisce abi- 
tualmente con l’ ablativo: la costruzione con 
l'accusativo è arcaica e poetica. 

13. relicuis, quadrisillabo = reliquis, 

— una: sott.: dizit, ail. 

— Merito plectimur : letteralmente: ‘giu- 
stamente siamo colpite’. i 


Ut 
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LIBER SECVNDYVS 


AVCTOR. 


Exemplis continetur Aesopi genus; 

Nec aliud quicquam per fabellas quaeritur, 
Quan corrigatur error ut mortaliuin 
Acuatque sese diligens industria. 
Quicumque fuerit ergo narrandi iocus, 
Dum capiat aurem et servet propositum suum, 
Re commendstur, non auctoris nomine. 
Equidem omni cura morem servabo senis; 
Sed si libuerit aliquid interponere, 
Dictorum sensus ut delectet varietas, 

Bonas in partes, lector, accipias velim, 

Ita, si rependet illam brevitas gratiam. 
Cuius verbosa ne sit commendatio, 
Attende, cur negare cupidis debeas, 


15 Modestis etiam offerre, quod non petierint. 


LIBRO SECONDO 


L'AUTORE. 


L'opera di Esopo è tutta fatta di esempi; 
né altro si chiede alle favole se non di cor- 
reggere i difetti degli uomini e di acuire la 
diligenza e l'ingegno. Perciò qualunque sia la 
favola del narratore, purché diletti le orecchie 
e raggiunga il suo scopo, acquista valore in 
se stessa, non per il nome dell'autore. Dunque 
io con ogni cura mi atterrò alla maniera di 
quel vecchio; ma se mi piacerà di introdurre 
qualche cosa di nuovo, perché la varietà dei 
motti diletti i sensi, vorrei, o lettore, che tu 
l’accogliessi di buon animo, specialmente se la 
mia brevità compenserà l'eleganza di quelle. 
E perché io non prometta solo a parole, ascolta 
per qual ragione tu debba dir di no ai prepo- 
tenti, e invece offrire ai modesti anche ciò che 
non hanno richiesto. 
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L'AUTORE. 


1. Exemplis, eco.: altri intende: ‘ il ge- 
nere umano è tenuto a freno dalle favole di 
Esopo *; ma è poco probabile che genus sem- 
plicemente possa significare ‘il genere uma- 
no”. 

2. per fabellas — fabdellis, abl. di mezzo. 
3. Quam, ecc.: ordina: quam ut corrigatur 
error mortalium. 

4. diligens industria — diligentia et in- 
dustria. 

5. iocus: lo stesso che fabula. 

7. Re: dal fatto, che è narrato nella favola 
stessa. Dice insomma Fedro che una favola 


7 
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non ha valore se è d’Esopo, ma se narra cosa 
Piacevole ed istruttiva. 

8. senis : ‘ di quel vecchio ’, cioè di Esopo; 
ed è detto vecchio perché vissuto in tempi molto 
lontani. 

9. libuerit: sott. miki. 

10. Dictorum, ecc.: ordina: ut varietas dic- 
torum delectet sensus. 

11. accipias velim: nota l’omissione del- 
l’uf, regolare con volo. 

12. Ita, sì, ecc.: ‘soprattutto se....": 
brevitas si riferisce alle favole aggiunte da Fe- 
dro, illam gratiam alle favole di Esopo. 

13. Cuius: cioè drevitatis. 

— verbosa commendatio: ‘promessa di 


parole ’, 


PE "7 
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FABVLA I. 


Iuvencus, leo et praedator. 


Super iuvencum stabat deiectum leo. 
Praedator intervenit partem postulans. 
Darem, inquit, nisi soleres per te sumere: 
Et inprobum reiecit. Forte innoxius 

5 Viator est deductus in eundem locum 
Feroque viso retulit retro pedem. 
Cui placidus fille: Non est quod timeas, alt; 
Et, quae debetur pars tuae modestiae, 
Audacter tolle. Tune diviso tergore 
‘ 10 Silvas petivit, homini ut accessum daret. 
Exemplum egregium prorsus et laudabile. 


FABVLA II. 


Anus diligens iuvenem, item puella. 


A feminis utcumque spoliari viros, 
Ament, amentur, nempe exemplis discimus. 
Aetatis mediae quendam mulier non rudis 
Tenebat annos celans elegantia, 
5 Animosque eiusdem pulchra iuvenis ceperat. 
Ambae, videri dum volunt illi pares, 
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FAVOLA TI. 


Il Giovenco, il Leone e il predone. 


Un Leone stava sopra a un Giovenco da lui 
abbattuto. Sopraggiunse un predone chiedendo 
la sua parte, « Te la darei, rispose, se tu non 
solessi prenderla da te »; e respinse lo sfac- 
ciato. Per caso passò di li un buon viandante 
e vista la fiera ritrasse indietro il piede. A 
lui il Leone placidamente: « Non hai di che 
temere, disse; prendi di buon animo quella. 
parte che è dovuta alla tua discrezione », Poi 
divisa la preda se n’andò nella selva per la- 
sciar libero il passo all’uomo. 

Esempio veramente egregio e lodevole, 


FAVOLA II. 


La vecchia e la fanciulla che amano 
un giovane. 


Possiamo imparare con un esempio che gli 
uomini sono sempre spogliati dalle donne, 
amino o siano amati. 

Una donna assai furba che celava gli anni 
coll’eleganza aveva innamorato di sé un uomo 
di mezza età; ma anche una bella ragazza 
aveva conquistato il cuore di lui. Ambedue 
volendo sembrare pari a lui cominciarono a 
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FAVOLA I. 


1. deiectum: sott. a se. 

8. inquit: sott. leo. 

6. Feroque viso: è abl. assoluto = ut vi- 
dit ferum. 

— retulit retro: nota l’idea di retroce- 
dere espressa due volte, per maggior efficacia. 

7. Non est quod: ‘ Non c’è ragione di...?. 

8. Ordina: Et tolle audacter partem, quae 
debetur tuae modestiae. Nel testo e’ è pars per 
attrazione di quae. 

9. tergore. Propriamente: ‘la schiena’, 
la parte per il tutto. 

10. homiuni: s'intende il viator. 
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FAVOLA II. 


1-2. Ordina: Nempe ‘exemplis discimus vi- 
ros utcumque spoliari a feminis, (sive) ament, 
(sive) amentur. 

— uteumque — quoquo modo. 

2. Ament, amentur: il sogg. è viri. 

8. Aetatis mediae: si riferisce a quendam 
(sott. virum). 

4. Tenebut : tenere è qui nel senso di ‘ te- 
ner accalappiato ’. 

5. ceperat: nel senso medesimo di tenebat. 

6. illis pares. Intendi che le due donne 
vogliono ciascuna che l’amante sembri simile 
a loro. Quindi la vecchia gli strappa i capelli 
neri, perché sembri vecchio, la giovane quelli 
bianchi, perché sembri giovane. 


10 
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Capillos homini legere coepere invicem. 
Qui se putaret fingi cura mulierum, 
Calvus repente factus est; nam funditus 
Canos puella, nigros anus evellerat. 


FABVLA III. 


Aesopus ad quendam de successu 
inproborum. 


Laceratus quidam morsu vehementis canis 
Tinctum cruore panem misit malefico, 
Audierat esse quod remedium vulneris. 
Tunc sic Aesopus: Noli coram pluribus 
Hoc facere canibus, ne nos vivos devorent, 
Cum scierint esse tale culpae praemium, 

Successus inproborum plures adlicit. 


FrABVLA IV. 


Aquila, feles et aper. 


Aquila in sublimi quercu nidum fecerat; 
Feles cavernam nancta in media pepererat; 
Sus nemoris cultrix fetum ad imam posuerat. 
Tum fortuitum feles contubernium 


ò Fraude et scelesta sic evertit malitia. 


A 


preti 
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svellergli, . scegliendoli, i capelli. Ma mentre 
egli eredeva di acquistar bellezza per l’opera 
delle due donne, divenne calvo all’improyviso: 
poiché la ragazza gli aveva tolti tutti i capelli 
bianchi e la vecchia quelli neri. 


FAVOLA II. 
L'uomo morso dal cane. 


Un tale, ferito dal morso di un cane infc- 
rocito, gettò a quella bestiaccia un pezzo di 
pane intinto nel suo sangue, perché aveva sen- 
tito dire ch'era questo il rimedio di tale ferita. 
Allora Esopo disse: « Non far questo in pre- 
senza di altri cani; che non ci abbiano a di- 
vorar vivi, quando si siano accorti che questo 
è fl premio della loro colpa ». 

Se un malvagio. ha buon successo, altri lo 
imitano. 


FAVOLA IV. 
L’Aquila, la Gatta e la Scrofa. 


Un'Aquila aveva fatto il nido sulla sommità 
d'una quercia; una Gatta, trovato un buco nel 
mezzo del tronco, vi aveva partorito; una 
Serofa selvatica aveva deposto i suoi parti al 
riede di esso. Ma la Gatta cosi disturbò que- 
ita fortuita convivenza con frode e con scelle- 
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7. legere : nel verbo o' è l'idea di scegliere, 
come infatti facevano le due donne. 

8. Qui = Ile, qui. 

— fingi: ‘esser abbellito”. 

10. Canos... nigros: sott. castllo0s. 


FAVOLA II. 


2. misit = iecit. 

— malefico : sott. cani. 

8. Audierat esse quod, ecc.: ordina e sup- 
plisci : nam audierat illud esse, ecc. 

4. Aesopus: sott. ait, dizit o sim. 

4-5. Noli... facere = ne facias, imperativo 
negativo. 

6. scierint: è perf. cong. 

7. Letteralmente: ‘il suctesso dei malvagi 
ne invita un maggior numero ”. 

— plures: sott. : improbos. 
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FAVOLA IV. 


1. in sublimi quercu : ‘sulla sommità d’una 
quercia ’. In latino invece del nome astratto 
si usa l'aggettivo concordato col nome. 

2. nantta — cum nancta esset. 

— in media: sott. quercu. 

8. nemoris cultrix. Letteralmente : ‘abita- 
trice dei boschi *, quindi selvatica, che è quanto 
dire la femmina di un cinghiale: cfr. al v. 9 
aprum. 

— ad imam: sott. quercum. 

— posuerat = deposuerat. 

4. contubernium: propriamente è il luogo 
dove abitano insieme i soldati, 
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Ad nidum scandit volucris: Pernicies, ait, 
Tibi paratur, forsan et miserae mihi; 

Nam fodere terram quod vides cotidie 
Aprum insidiosum, quercum vult evertere, 
10 Vt nostram in plano facile progeniem opprimat. 

Terrore offuso et perturbatis sensibus 
Derepit ad cubile setosae suis: 
Magno, inquit, in periclo sunt nati tui; 
Nam, simul exzieris pastum cum tenero grege, 
15 Aquila est parata rapere porcellos tibi. 
Hunc quoque timore postquam conplevit locum, 
Dolosa tuto condidit sese cavo. 
Inde evagata noctu suspenso pede, 
Vbi esca se replevit et prolem suam, 
20 Pavorem simulans prospicit toto die. 
Ruinam metuens aquila ramis desidet; 
Aper rapinam vitans non prodit foras, 
Quid multa? Inedia sunt consumpti cum suis 
Felisque catulis largam praebuerunt dapem. 
Quantum homo bilinguis saepe concinnet mali, 
Documentum habere stulta credulitas potest. 


to 
bi | 


FABVLA V. 


Caesar ad atriensem. 


Est ardelionum quaedam Romae natio, 
Trepide concursans, occupata in otio, 


pruise TIE N SI 
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rata malizia. Sali al nido dell’uccello e disse : 
«Una rovina si prepara forse per te e anche 
per me misera. Poiché quella Scrofa insidiosa 
che tu vedi scavare ogni giorno il terreno vuole 
abbatter la quercia, per poi impadronirsi con 
tutta facilità dei nostri figli caduti a terra ». 

Gettato così in lei lo spavento e sconvoltile 
i sensi, scese al covo della setolosa Scrofa e 
le disse: «In gran pericolo sono i tuoi figli; 
poiché, appena uscirai col tuo tenero gregge 
a pascolare, l'Aquila si appresta a rapire i tuoi 
porcellini ». E dopo aver riempito di timore an- 
che questo luogo, la maligna si nascose nel 
suo buco sicura, Ne usci la notte în punta di 
piedi e dopo aver saziato di cibo se stessa e i 
suoi figli, simulando paura stette in guardia 
tutto il giorno. L'Aquila, temendo la rovina, 
se ne sta appollaiata sui suoi rami, e la Scrofa 
ner evitare il rapimento non esce dal suo covo. 
She più? Moriron di fame coi loro piccoli e 
sorsero largo cibo ai figli della Gatta. 

Quanto male riesca a produrre un uomo a 
lue faccie, possono iîmpararlo i creduli da que- 
ta favola. 


FAVOLA V. 
Cesare e il servitore. 


C'è in Roma una razza di faccendoni, che 
orre in fretta qua e là, occupata a non far 


- 


8. Nam, ecc. Letteralmente: ‘ Poiché, se tu, 
vedi quel cinghiale ogni giorno scavarela terra, | 
ciò significa che egli vuole, ecc. *; quod è con-; 
giunzione dichiarativa = quia, non pron, re-. 
lativo. 

9. Aprum: aper significa tanto {1 maschio 
quanto la femmina del cinghiale. 

11. sensibus: sott. dell'aquila. 

18. periclo = periculo, come saeclum = 
saeculum. i 

14. simul = simul ac. 

— pastum è supino da pasco. 

16. Hunc: uniscilo a Zocum. 

17. Dolosa: sott. feles. 

18. suspenso pede : ‘ col piè sospeso ’, come 
fa chi va in punta di piedi. Nota PRIRBARZE 
e l’evidenza della descrizione. : 

19. Ybi, ecc. Ordina: ubi esca replevit se 
et prolem suam. 
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+ 21. desidet: ‘se ne sta inoperosa’, cfr. 
desidia. 

22. vitans == ‘ut vitet?. 

23. Inedia: è abl. di causa. 

— cum suis: sott. natis. 

25. Quantum: uniscilo a mali. 

— homo bilinguis: ‘un uomo a due lin- 
gue”, cioè un uomo che parla ora in un modo 
ora in un altro. Noi, nello stesso senso, dicia- 
mo: un uomo a due facce, 

26. stulta credulitas : l’astratto per il con- 
creto: homines stulti et creduli. 


FAVOLA V. 


2. occupata in otio : nota l'evidenza della 
frase, 
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Gratis anhelans, multa agendo nil agens, 
Sibi molesta et aliis odiosissima. 
5 Hanc emendare, si tamen possum, volo 
Vera fabella: pretium est operae attendere. 
Caesar Tiberius cum petens Neapolim 
In Misenensem villam venisset suam, 
Quae monte summo posita Luculli manu 
10 Prospectat Siculum et respicit Tuscum mare: 
Ex alticinctis unus atriensibus, 
Cui tunica ab umeris linteo Pelusio 
Erat destricta, cirris dependentibus, 
Perambulante laeta domino viridia, 
15 Alveolo coepit ligneo conspergere 
Humum aestuantem, come officium iactitans; 
Sed deridetur. Inde notis flexibus 
Praecurrit alium in xystum, sedans pulverem. 
Agnoscit hominem Caesar remque intellegit, 
20 Is ut putavit, esse nescio quid boni: 
Heus! inquit dominus. Ille enimvero adbsilit, 
Donationis alacer certae gaudio. 
Tum sic iocata est tanta maiestas ducis: 
Non multum egisti et'opera nequiquam perit; 
25 Multo maioris alapae mecum veneunt. 
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nulla, affannata senza scopo, che vuol far molto 
e niente fa, molesta a sé e fastidiosissima agli 
altri. Questa voglio emendare, se pure mi è 
possibile, con questo vero aneddoto: val la 
pena di ascoltarmi. 

Mentre l’imperatore Tiberio, diretto a Na- 
poli, s'era fermato nella sua villa di Miseno 
che, costruita sulla vetta del monte per opera di 
Lucullo, ba in faccia il mare Siculo e a tergo 
il Toscano, uno dei servi dalla tunica rialzata, 
la cui veste di tela di Pelusio era attillata 
alle spalle lasciando penzolare la frangia, men- 
tre il padrone passeggiava per le fiorite aiuole, 
cominciò a innaffiare con un secchio di legno 
l’infocato terreno, ostentando un premuroso 
lavoro. Ma si fece canzonare, Poi per i viot- 
toli a lui ben noti, corse prima d’ogni altro nel 
portico a toglier la polvere. 

L’ imperatore notò quell’ uomo e capi, come 
quello si figurò, che l’opera sua aveva qualche 
valore. « Olà!» disse il signore. Quello fece 
un salto, tutto pieno di gioia nell’attesa di un 
dono sicuro. Allora cosi scherzò la maestà di 
si gran principe: «Non hai fatto gran che, e 
la tma fatica è sprecata. A casa inia la libertà 
costa molto di più ». 
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8. Gratis (forma contratta di gratite): : ‘senza 
scopo, gratuitamente *. 

6. attendere (sott. mihi) — aures praebere. 

7. Caesar: era {il titolo ufficiale di tutti 
gl’ imperatori dopo Augusto : onde divenne si- 
nonimo di ‘imperatore *. Tiberio regnò dal 14 
al 87 d. C. 

8. Misenensem villam: sul promontorio 
Miseno, a N-O di Napoli. 

9. Luculli : fu uno dei più ricchi Romani 
onde passò presso î posteri in proverbio. 

11. Ordina : unus ex alticinctis atriensibua. 
Solevano i Romani rialzar la toga, stringen- 
dola alla vita con una cintura, quando dove- 
vano attendere alle faccende. 

12. Pelusio. Pelusium era città dell'Egitto, 
famosa per Ì suoi tessuti. 

14. perambulante... domino: è abi. as- 
soluto. 

18. alium: sott. afriensem. 

20. Is: è l’atriensis. 

— nescio quid — aliquid, Cfr. l'ital. biz 
non so che”. 

1. Heus: è interiezione che serve a chia» 
mare qualcuno da lontano. 


25. alapae : alapa significa propriamente. 
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Fig. 9. — Tunica, 


schiaffo ; e poiché il padrone che affrancava 
mino schiavo, lo colpiva con uno schiaffo, la 
paarolà passò poi a significare anche ‘ affran 
esamento ?. 
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FABVLA VI. 
Aquila et cornix. 


Contra potentes nemo est munitus satis; 
Si vero accessit consiliator maleficus, 
Vis et nequitia quicquid oppugnant, ruit. 

Aquilla in sublime sustulit testudinem. 
Quae cum abdidisset cornea corpus domo 
Nec ullo pacto laedi posset condita, 
Venit per auras cornix et propter volans: 
Opimam sane praedam rapuisti unguibus; 
Sed nisi monstraro quid sit faciendum tibi, 
Gravi nequiquam te lassabit pondere. 
Promissa parte suadet, ut scopulum super 
Altis ab astris duram inlidat corticem, 
Qua conminuta facile vescatur cibo. 
Indocta verbis aquila, monitis paruit, 
Simul et magistrae large divisit dapen. 
Sic tuta quae naturae fuerat munere, 
Inpar duabus occidit tristi nece. 


FABVLA VII. 
Muli duo et raptores. 


Muli gravati sarcinis ibant duo: 
Vnus ferebat fiscos cum pecunia, 





Bi 
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FAVOLA VI. 


L’Aquila e la Cornacchia. 


Non 0° è mai abbastanza difesa contro i po- 
_ tenti. Se poi si aggiunge un cattivo consigliere, 
ciò che la violenza e la e assaltano 
insieme, rovina. 

Un’ Aquila portò in alto una testuggine. E 
poiché questa aveva nascusto il corpo nel suo 
guscio corneo, e, così protetta, in nessun modo 
poteva essere offesa, venne per l’aria una cor- 
nacchia, e volando presso all’ Aquila, disse: 
« Hai fatto coi tuoi artigli una preda davvero 
ricca; ma se non ti insegnerò cosa devi fare, 
inutilmente ti stancherai con si grave peso ». 
Avuta la promessa d’una parte della preda, 
la consiglia a rompere su una roccia il duro 
guscio lasciandolo cadere dalla regione delle 
stelle e cosi, fattala e pezzi, cibarsene age- 
volmente. L’ ignorante diè ascolto allo scaltro 
consiglio e divise largamente le spoglie con la 
sua maestra. Cosi colei che per dono di natura 
era invulnerabile, peri miseramente incapace 
di resistere a due avversari. 


FAVOLA VII. 


I due Muli e Î ladroni. 


Due Muli andavano insieme, carichi di soma. 
Uno portava ceste piene di danaro, l’altro dei 
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* FAVOLA VI. 


3. Vis et nequitia, ecc. Ordina: quidquid 
(omnia, quae) vis et nequitia oppugnant, ruît. . 
Cfr. Dante, Inf. XXXI, 55 sgg. 

Che dove l’argumento della mente 
S'aggiugne al malvolere ed alla possa 
Nessun riparo vi può far la gente. 

5. cornea... domo: è il guscio. 

6. condita : ‘cosi nascosta ?. 

7. propter: sott. aquilam. 

9. monstraro = monstravero. 

— tibi: il dativo, invece dell'abl., è di re- 
gola coi gerundivi. 

10. lassabit : il sogg. è praeda. 

11. promissa parte: è abl. ass. 

— suadet: sott. aquilae. 

— scopulum super — super scopulum. 
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12. Altis ab astris: iperbole. 

18. Qua comminuta: è abl. ass. 

14. indocta: è cosi detta l'Aquila, rispetto 
alla Cornacchia, che è invece maestra (magi- 
. stra). 

16. Sic, ecc. Ordina: sic illa, quae fuerat 
tuta munere naturae, occidit tristi nece, impar 
duobus. 

17. Inpar duobus: era, si, protetta dalla 
natura, ma non tanto da resistere a due av- 
versari. 


FAVOLA VII. 


2. fiscos: ‘ceste’. Dall’abitudine di tra- 
sportar denaro nelle ceste, venue il nome di 
‘ fisco * al danaro pubblico, 


10 


102 PHAEDRI 





Alter tumentes multo saccos hordeo. 
Ille onere dives celsa cervice eminet 
Clarumque collo iactat tintinnabulum, 
Comes quieto sequitur et placido gradu, 
Subito latrones ex insidiis advolant 
Interque caedem ferro mulum sauciant, 
Diripiunt nummos, neglegunt vile hordeum. 
Spoliatus igitur casus cum fleret suos: 
Equidem, inquit alter, me contemptum gaudeo, 
Nam nil amisi nec sum laesus vulnere. - 
Hoc argumento tuta est hominum tenuitas; 
Magnae periclo sunt opes obnoxiae. 


FABVLA VIII. 
Cervus ad boves. 


Cervus nemorosis excitatus latibulis, 
Vt venatorum fugeret instantem necein, 
Caeco timore proximam villam petit 
Et opportuno se bovili condidit. 
Hic bos latenti: Quidnam voluisti tibi, 
Infelix, ultro qui ad necem cucurreris 
Hominumque tecto spiritum commiseris ? 
At ille supplex: Vos modo, inquit, parcite, 
Occasione rursus erumpam data. 


e - —______—y————__—_—@—& 
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feet pieni zeppi di orzo. Quello, ricco della 
sua soma, camminava tenendo alta la testa e 
facendo squillare col collo il campanaccio, men- 
tre il compagno lo seguiva con passo quieto el 
tranquillo. A un tratto sbucano da un agguato 
‘ dei predoni, e nella lotta feriscono il Mulo 
rubano il danaro è disprezzano il vile orzo. E 
poiché quello, spogliato, piangeva sulla sua 
disgrazia, gli disse l’altro: « Per me, son pro- 
prio contento d’essere stato disprezzato: poiché 
cosi non ho perduto nulla e non son tocco da 
ferita ». i 
Prendendo esempio da questa favola si di- 
mostra che sicura è la povera gente, mentre 
i ricchi sono esposti a gravi pericoli, 


FAVOLA VIII. 
Il Cervo e î Buoi. 


Un Cervo scovato dal suo frondoso nascon- 
diglio, per sfuggire alla morte per mano: dei 
cacciatori, accecato dalla paura entrò nel vil. 
laggio più vicino e si nascose nella prima 
stalla che gli si parò davanti. Allora uno dei 
Bovi cosi disse al fuggiasco: « Come mai ti è 
venuto in mente, o infelice, di correre cosi da 
te alla morte affidando la tua vita a una 
casa abitata da uomini? » E quello, suppli- 
chevole: « Voi almeno, disse, risparmiatemi; 
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2-8. unus... alter: più regolare in prosa 
alter... alter. 


4. Ile: sott. it, che corrisponde al seguituro 


che segue. 


8. Inter... caedem. Per intendere il signi- . 


ficato di queste due parole, bisogna supporre, 
come del resto è naturale, che i due muli fo»- 
sero accompagnati dai mulattieri, e che a que- 
sti ultimi sia da riferirsi la caedes. 

10. Spoliatus: è îl mulo che portava l’oro. 

11. contemptum: sott. esse. 

13. Hoc argumento, ecc. Letteralmente : 
‘ per questo racconto è sicura la povera gente”, 
cioè: ‘questo racconto dimostra che la povera 
gente è sicura, mentre... ?. 

14. periclo — periculo. 

— sunt... obnoxiae: ‘sono esposte ’. 


caga aero + 
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FAVOLA VIII. 


1. nemorosis latibulis — nemorum lati- 
bulis. : 

Z. venatoram: genitivo soggettivo, cioè 
che indica che l’azione è fatta dal nome cui 
si riferisce. 

3. Caeco timore —= caecus timore. 

4. opportuno: ‘che gli si presentava op- 
portunamente ’. 

5. bos: ‘un bove’, non ‘il bove”. 

6. qui: ha significato finale e perciò è se- 
guito dal cong. cucurreris. 

7. spiritum = vitam, 

8. modo = almeno, 

— parcite: sott. mihi. 

9. erumpam : sott. e dovili, 
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Spatium dieî noctis excipiunt vices. 

Frondem bubulcus adfert, nil ideo videt. 
Eunt subinde et redeunt omnes rustici, 

Nemo animadvertit: transit etiam vilicus, 
Nec ille quicquam sentit. Tum gaudens ferus 
Bubus quietis agere coepit gratias, 

Hospitium adverso quod praestiterint tempore. 
Respondit unus: Salvum te cupimus quidem ; 
Sed ille, qui oculos centum habet, si venerit, 
Magno in periclo vita vertetur tua. 

Haec inter îpse dominus a cena redit 

Et, quia corruptos viderat nuper boves, 
Accedit ad praesepe: Cur frondis parum est, 
Stramenta desunt? Tollere haec aranea 
Quantum est laboris? Dum scrutatur singula, 
Cervi quoque alta conspicatur cornua; 

Quem convocata iubet occidi familia 
Praedamque tollit. Haec significat fabula, 
Dominwn videre plurimum in rebus suis. 


AVCTOR. 


Aesopi ingenio statuam posuere Attici 
Servumque collocarunt aeterna in basi. 
Patere honoris scirent ut cunctis viam 
Nec generi tribui, sed virtuti, gloriam. 
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alla prima occasione me ne anderò ». Segue al 
giorno la notte. Il bifolco porta lo strame, e 
niente vede. Poi vanno e vengono tutti i con- 
tadini e nessuno lo nota; passa anche il fat- 
tore e neppur lui si avvede di nulla. Allora 
l'animale, tutto contento, cominciò a ringra- 
ziare i tranquilli buoi, d'avergli dato ospita- 
lità in così disgraziato caso. Rispose uno di 
essi: « Noi desideriamo davvero la tua sal- 
vezza; ma se vien colui che ha cento occhi, 
la tua vita correrà gran pericolo ». In quel 
mentre, torna da cena il padrone in persona; 
e poiché poco prima aveva visto i buoi un po’ 
malandati, si avvicinò alla stalla: « Perché 
c’ è cosi poco strame ? Manca forse i) fogliame ? 
Ci vuol molto a levar via questi ragnateli ?» 
Mentre tutto indaga, vede anche le alte corna 
del Cervo; e chiamati i servi lo fa uccidere e 
si porta seco la preda. 

Questa favola significa che il padrone vede 
le sue cose meglio di tutti gli altri. 


L'AUTORE. 


Gli Ateniesi inalzarono una statua all’ in- 
gegno d’Esopo e quantunque schiavo lo collo- 
carono su un piedistallo eterno, perché tutti 
sapessero che la via dell'onore è libera e che 
la gloria si dà non alla nascita ma al valore. 
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10. Letteralmente: ‘allo spazio del giorno 
segue l'alternarsi della notte ’. 

12. Eunt et redeunt: è il nostro ‘ vanno 
e vengono”. 

13. animadvertit: sott. cervum. 

14. Nec ille — ne ille quidem. 

15. Bubus quietis ; quietia può essere epi- 
teto esornativo di bubus, o anche eignificare 
‘che s'erano sdraiati per riposare ?. 

16. Ordina: quod praestiterint hospitium 
adverso tempore. 

17. Salvum te = tuam salutem. 

18. qui oculos centum habet: è il padrone, 
che tutto vede e di tutto si cura. 

19. periclo = periculo. 

— vertetur: anche noi ‘ verserà ?. 

20. Haec inter = infer haec. 

21. corruptos: anche noi: ‘sciupati* nel 
senso di ‘andati a male”. 

22. frondis: dipende da parum. 

283. haec aranea: bada che è neutro plurale. 

26. Quem, ecc. Ordina e supplisci : et, con- 
vocata familia, iubet eum occidi. 

— familia: ‘la servitù’. 

28. Dominum, ecc.: ricorda il proverbio ita- 
liano : l'occhio del padrone ingrassa il cavallo. 
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Fig. 10. — Statua sulla sua base. 


L'AUTORE. 


1. Attici: gli Ateniesi. 
2. Servum — quamvis servum. 
— aeterna in basi : perché sulla base delle 
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5 Quoniam occuparat alter, ne primus forem. 


10 
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Ne rolus esset, studui; quod superfuit: 

Nec haec invidia, verum est aemulatio. 
Quod si labori faverit Latium meo, 

Plures habebit, quos opponat Graeciae, 

Si livor obtrectare curam voluerit, 

Non tamen eripiet laudis conscientiam. 

Si nostrum studium ad aures cultas pervenit 
Et arte fictas animus sentit fabulas, 

Omnem querelam submovet felicitas. 

Sin autem doctus illis occurrit labor, 

Sinistra quos in lucem natura extulit 

[Nec quiecquam possunt nisi meliores carpere,) 
Fatale vitium corde durato feram, 

Donec fortuna criminis pudeat sul. 


preso me. PST o 
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Poiché un altro mi avea prevenuto impeden- 
domi di essere îl primo, cercai almeno ch'egli 
non fosse il solo; unica cosa che mi rimanesse. 
Né questa mia è invidia, ma emulazione. Che 
se i Romani accoglieranno bene la mia fatica, 
avranno unoscrittore di pi da contrapporre alla 
Grecia. Se invece l’invidia attaccherà la mia 
opera, non potrà tuttavia togliermi la coscienza 
della lode. Se l’opera mia giungerà a colte 
orecchie e sarà gustata l’eleganza delle favole, 
la gioia che ne proverò toglierà ogni ragione 
di lamento, 

Se poi il mio dotto lavoro verrà in mano di 
critici sciocchi, generati da avversa natura e 
a null’altro buoni se non a mordere i migliori, 
sopporterò con animo forte questa disgrazia 
ineluttabile, finché la fortuna si vergogni del 
suo delitto. ° 


Life crd 
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statue si ponevano le iscrizioni che dovevano 
eternare îl nome dell’uomo in esse raffigurato. 

3. Ordina: ut cuncti scirent patere honoris 
viam. 

4. Ordina e supplisci: et scirent non ge- 
neri, sed virtuti tribui gloriam. 

5. occuparat, ecc. Letteralmente: ‘mi 
aveva prevenuto in modo da essere il primo ’. 

6. Ne solus esset, studui, Costruisci : stu- 
dui ne solus esset; e intendi: volli fare în 
modo che Esopo non fosse il solo inventore e 
scrittore di favole. 
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8. Latium ‘i Latini, i Romani *. 

9. Plures, ecc.: avrà ancor pi poeti da 
opporre alla Grecia, giacché Fedro potrà op- 
porsi ad Esopo. 

10. curam: sott. meam. 

11. eripiet: sott. miki. 

18. animus: intendi l'animo di coloro che 
hanno cultas aures. 

15. doctus labor: sott. meus. 

16. quos: riferiscilo a radulis. 

19. La fortuna si vergogni del suo delitto, 
cioè cessì di espormi alle critiche ingiuste.. 


LIBER TERTIVS 


Phaedrus ad Eutychum. 


Phaedri libellos legere si desideras, 
Vaces oportet, Eutyche, a negotiis, 
Vt liber animus sentiat vim carminis. 
Verum, inquis, tanti non est ingenium tuum, 
5 Momentum ut horae percat officiis meis. 
Non ergo causa est manibus id tangi tuis, 
Quod occupatis auribus non convenit. 
Fortasse dices: Aliquae venient feriae, 
Quae me soluto pectore ad studium vocenit. 
10 Legesne, quaeso, potius viles nenias, 
Impendas curam quam rei domesticae, 
Reddas amicis tempora, uxori vaces, 
Animum relares, otium des corpori, - 
Vt adsugtam fortius praestes vicem ? 
15 Mutandum tibi propositum est et vitae genus, 
Intrare si Musarum limen cogitas. 
Ego, quem Pierio mater enixa est jugo, 
In quo tonanti sancta Mnemosyne Iovi 


Disco ssi 
2? e Tae 


LIBRO TERZO 


-__——_ 


Fedro ad Eutico. 


Se vuoi leggere i libretti di Fedro, biso 
gna, o Eutico, che tu sia libero da occupa. 
zioni in modo che l’animo sereno comprenda 
il valore della poesia. ‘ Ma, tu dirai, il tuo 
ingegno non è cosi grande da sacrificargli an» 
che un'ora sola dei miei affari.*. E allora non 
c'è ragione che tu prenda in mano cosa che 
non si adatta ad orecchie intese ad altro, 

Forse tu dirai: ‘Verrà qualche giorno di va- 
canza che mi farà volgere con animo libero allo 
studio’. Ma come? Leggerai tu allora delle co- 
succe da nulla piuttosto che occuparti delle fac- 
cende di casa, rifarti con gli amici del tempo 
perduto, trattenerti con la moglie, rinfrancarti, 
dar riposo al corpo, per poi ritornar più forte 
alle solite cure? Bisogna che tu .muti propo- 
siti e genere di vita, se vuoi entrare nel tem- 
pio delle Muse. Iò che pur la madre partori 
sul monte Pierio, sul quale la Santa Mnemo- 
sine nove volte fecouda diede a Giove tonanie 
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2. Vaces oportet = oportet ut vaces. sa 


— Eutyche. Era, a quanto sembra, un li- 
berto dell’imperatore Claudio, amico di Fedro. 

5. Momentum horae. Propriamente: ‘un 
atiimo di tempo *. 

10. nenias: neniae sono propriamente i 


canti funebri in lode del defunto; poi la pa- ; 


rola venne a significare ‘sciocchezze, cose, 
versi da nulla ’. 


12. Reddas amicis tempora. Propriamente: | 
renda agli amici il tempo che hai loro ect I 


tratto con l’occuparti dei tuoi affari. 


- 16. Musarum limen: la soglia ‘della casa] | 


delle Muse. 1 

17. Pierio jugo: il monte Pierio, sui con- 
fini della Macedonia e della Tessaglia, ove 
Mnemosine partori a Giove le nove Muse, 
dette perciò Pieridi. 

18. tonanti: perché scaglia il fulmine. 

19. artium... chorum: la schiera delle 
Muse inventrici delle arti. 

20, in ipsa paene... schola : quasi nel luogo 
ove s'insegna la poesia, cioè quasi nella Gre-, 
cia, nei pressi della quale è il monte Pierio. 

23. in coetum: sott. Musarum. 

27. quodeumque fuerit. La stessa espres- 
sione usa in Virgilio (LI, 77) Sinone, il greco 
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Fecunda novies artium peperit chorum, 

Quamvis in ipsa paene natus sim schola 

Curamque habendi penitus corde eraserim 

Et laude invicta vitam în hanc incubuerim, 

Fastidiose tamen in coetum recipior. 

Quid credis illi accidere, qui magnas opes 

Exaggezare quaerit omni vigilia, 

Docto labori dulce praeponens lucrum ? 

Sed iam quodcumque fuerit, ut dixjt Sinon, 

Ad regem cum Dardaniae perductus foret, 

Librum exarabo tertium Aesopi stilo, 

Honori et meritis, dedicans illum tuis. 

Quem si leges, laetabor; sin autem minus, 

Habebunt certe, quo se oblectent posteri. 
Nunc, fabularum cur sit inventum genus, 

Brevi docebo. Servitus obnoxia, 

Quia quae volebat non audebat dicere, 

Adfectus proprios in fabellas transtulit 

Calumniamque fictis elusit iocis, 

Ego pro illius semita feci viam, 

Et cogitavi plura quam reliquerat, 

In calamitatem deligens quaedam meam.. 

Quod si accusator alius Seiano foret, 

Si testis alius, iudex alius denique, 

Dignum faterer esse me tantis malis, 

Nec his dolorem delenirem remediis. 
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il Coro delle Muse, inventrici delle arti, fo, 
quantunque sia nato quasi nella palestra della 
poesia, e abbia dal mio cuore bandita ogni 
cura di ricchezza, e con invitta lode mi sia 
dato alla vita poetica, tuttavia con molte ri- 
serve sono accolto nella loro adunanza. Cosa 
eredi possa accadere a chi con ogni sforzo 
cerca di accumulare grandi ricchezze, antepo- 
nendo alla fatica della poesia un dolce guada- 
gno ? Ma ad ogni modo, come disse Sinone, 
quando fu condotto innanzi al re di Troia, io 
scriverò il mio terzo libro alla maniera d’Esopo, 
dedicandolo ai tuoi meriti e alla tua gloria. E 
se tu lo leggerai, ne sarò lieto; se no, avranno 
i posteri di che divertirsi. 
Ora ti dirò in breve perché fu inventata la 
favola. Uno schiavo, poiché non osava dire 
. quel che voleva, tradusse i suoi sentimenti 
nelle favole e evitò le accuse con finti scherzi. 
Io poi allargai fino a farne una via il sentiero 
da lui tracciato, e diedi forma a molte più 
cose di quel che egli avesse tralasciate, sce- 
gliendone anche alcune a mio danno. Che se 
il iÎio accusatore fosse un altro che Seiano, 
se altri fosse testimone, altri infine giudice, 
confesserei di esser degno di tanti mali, né 
allevierei il mio dolore con questi rimedi. Se 
poi alcuno si lascerà traviare dal sospetto e 
trarrà a sé ciò che è diretto a tutti, metterà 
stoltamente a nudo le condizioni dell’ animo 
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che tradi i Troiani persuadendoli a introdurre 
nella città il cavallo di legno, nel quale erano 
nascosti i Greci. Cuncta equidem tibi, reg, 
fuerit quodcumque, fatebor. 

28. Dardaniae: epiteto di Troia, da Dar- 
dano, suo fondatore. 

84. Servitas obnoxia. È Esopo. 

38. pro semita feci viam: Marziale dice 
(VII, 71): Et, modo quae fuerat semita, facta 
via est. 

41. Seiano, ministro di Tiberio e nemico 
di Fedro, lo accusò e processò în varie guise. 
Fu uomo malvagio e ingiusto. 

44, his remediis: cioè col far poesie. 

46. Et rapiet, ecc. Intendi: ‘crederà che 
siano diretti a lui personalmente gli scherzi 
che io invece dirigo a tutti gli uomini in ge- 
nerale ’. > 

47. nudabit animi coscientiam: cioè ma- 
nifesterà quanto sia incerta e malsicura la sua 
coscienza. : 7 
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Fig. 12. — Scena dell'assedio di una città, 


122 PHAEDRI "i 


45 Suspitione siquis errabit sua ' 
Et rapiet ad se, quod erit commune omnium, 
Stulte nudabit animi conscientiam. 

Huic excusatum me velim nibilo minus: 
Neque enim notare singulos mens est mibi, 
50 Verum ipsam vitam et mores hominum osten- 

[dere. 
Rem me professum dicet fors aliquis gravem. 
Si Phryx Aesopus potuit, si Anacharsis Scytha 
Aeternam famam condere ingenio suo : 
Ego, litteratae qui sum propior Graeciae, 

55 Cur somuo inerti deseram patriae decus? 
Threissa cum gens numeret auctores suos, 
Linoque Apollo sit parens, Musa Orpheo, 

Qui sara cantu movit et domuit feras 
Hebrique tenuit inpetus dulci mora. 

60 Ergo hinc abesto livor, ne frustra gemas, 
Quoniam sollemnis mihi debetur gloria. 

Induxi te ad legendum; sincerum mibi 
Candore noto reddas iudicium peto. 





FABVLA I. 
Anus ad amphoram. 


Anus iacere vidit epotam amphoram, 
Adhuc l'alerna faece e testa nobili 


ci ct 13 
Pio i 
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suo. ‘Tuttavia anche davanti a lui vorrei es- 
sere scusato : poiché io non ho intenzione di 
colpire singolarmente, ma di mostrare la vita 
e le abitudini degli uomini. 

Dirà qualcuno ch’io mi sobbarco un grave 
carico. Se Esopo, Frigio, se Anacarsi, Scita, 
poterono procurarsi eterna fama col loro inge- 
gno, io, che son più di loro vicino alla dotta 
Grecia, perché dovrò per inerzia trascurare 
l'onore della mia patria, quando la Tracia ha 
i suoi autori, e di Lino è padre Apollo e una 
musa di quell'Orfeo, che col suo canto mosse 
le pietre e domò le fiere e con dolce indugio 
trattenne il corso dell'Ebro ? Dunque lungi da 
me, o invidia, che tu non abbia invano a do- 
lerti; poiché a me È dovuta gloria grande. 

- "Ti ho spinto a leggermi; e ti prego di espri- 
mermi il tuo giudizio con quella schiettezza 
che ben conosco. 


FAVOLA I. 
La vecchia e l’anfora. 


Una vecchia vide per terra un’ anfora vuota, 
ehe ancora emanava a gran distanza un grato 
odore dal suo fondo di Falerno e dalle nobili pa- 
reti. Dopo averla odorata con tutto il naso, 
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52. Si Phryx, ece. Senso: se due barbari 
di paesi lontani, come Esopo e Anacarsi, riu- 
scirono ad acquistarsi gloria, non potrò acqui- 
starne anch’ io, che per esser nato sul monte 
Pierio, posso quasi considerarmi greco ? Ana- 
carsi fiori ai tempi d'Esopo e visse in Atene 
sotto Solone. 
| 57. Lino. Poeta antichissimo; secondo la 
leggenda figlio d’Apollo; Orfeo, altro poeta 
favoloso, che al suon della cetra si traeva 
dietro gli alberi e ammansiva le fiere. Era 
figlio della Musa Calliope. 


FAVOLA I. 


1. iacere — iacentem. . 
— amphoram: vaso di terracotta, a due 
manichi, 
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2. Falerna, Il vino di Falerno, nella Cam- 
pania, era tenuto in gran pregio. 





Fig. 13. — Anfore. 


— testa: propriam. “il coccio’ la cerra 
cotta ond’era fatta l'anfora, 
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Odorem quae iocundum late spargeret. 
Hunc postquam totis avida traxit naribus: 
5 O suavis anima! qualem in te dicam bonam 
Antehac fuisse, tales cum sint reliquiae? 
Hoc quo pertineat, dicet, qui me noverit. » 


FABVLA II. 
Panthera et pastores. 


Solet a despectis par referri gratia. 
Panthera inprudens olim in foveam decidit. 
Videre agrestes: alii fustes congerunt, 

Alii onerant saxis: quidam contra miseriti 
5 Periturae quippe, quamvis nemo laederet, 
Misere panem, ut sustineret spiritum. 
Nox insecuta est: abeunt secwi domum, 
Quasi inventuri mortuam postridie. 
At Ila, vires ut refecit languidas, 
10 veloci saltu fovea sese liberat 
Et in cubile concito properat gradu. 
Paucis diebus interpositia provolat, 
Pecus trucidat, ipsos pastores necat, 
Et cuncta vastans saevit irato inpetu. 
15 Tum sibi timentes, qui ferae pepercerant, [gant. 
Damnum haud recusant, tantum prò vita ro- 
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esclamò: O soave fragranza, quale dev'essere 
stata prima, se tali sono gli avanzi! 

A che questo alluda, lo dirà chi mi avrà 
conosciuto. 


FAVOLA II. 


Ta Pantera e î pastori. 


Gli umili sanno render la pariglia. Una 
Pantera inavvertitamente cadde una volta in 
una fossa. La videro dei contadini e alcuni le 
accumulano addosso legna, altri la caricano: 
di sassi, Alcuni invece, mossi a compassione 
di lei, persuasi che sarebbe morta anche se 
nessuno la maltrattasse, le gettarono del pane, 
perché si rifocillasse. Sopraggiunse la notte; 
e quelli se ne tornano tranquilli a casa, si- 
curi di trovarla morta il giorno dopo. Ma essa, 
riprese le forze perdute, con agile salto si li. 
bera dalla fossa e a gran passi si affretta verso 
la sua tana. Lasciati passare pochi giorni, si 
slancia, fa strage dei greggi, uccide i pastori 
stessi e tutto depredando imperversa con rab- 
bioso accanimento. Allora quelli che avevano 
risparmfato la fiera, temendo per la propria 
vita, si raesegnano al danno masi raccoman- 
dano a lei almeno per la vita. E quella: « Ben 
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5. anima: letteralm. ‘ fiato, soffio”. 

— qualem bonam = quam donam. 

7. Chi ben conoscerà le mie favole, dice 
Fedro, vi sentirà un profumo di greca ele- 
ganza. 








FAVOLA II 


1. Alla forma passiva giova în italiano so- 
stituire l'attiva. 


— despectis = ‘da coloro che sono di- 
sprezzati, tenuti in poco conto * quindi ‘ umili *. 

2. inprudens = ‘non prudens’ = invo- 
lontariamente. 


— in foveam: intendi in uno di quei tra- 
bocchetti scavati apposta per catturare le fiere. 

8. Videre: sott. cam. 

— congerunt: sott. in cam, 
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4. onerant: sott. cam. 

— quidam, ecc. Ordina e integra: mise- 
riti eius, quippe periturae, ecc.: ‘di lei che 
sarebbe morta, anche, ecc. ’: eius, complem. 
sottinteso di miseriti, regge il periturae che 
segue. 

6. Misere = miserunt. 

7. securi: sott. agrestes. 

8. Quasi inventuri: ‘come se la dovessero 
trovare ”. 

15. Tum, ecc. Ordina: tum illi, qui ferae 
pepercerant, timentes sibi, ecc. 

— sibi = ‘ per la propria vita”. 

— qui pepercerant : sono quelli che le 
È avevano gettato del pane. 

16. Sono disposti a darle in preda i propri 
greggi, ma le chiedono salva la vita. 


5 
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entrano nt io Lit. Cetol; 


At illa: Memini qui me saro petierit, 
Qui panem dederit: vos timere absistite; 
Nlis revertor hostis, qui me laeserunt. 





FABVLA IV. 


Lanius et simius. 


Pendere ad lanium quidam vidit simium, 
Inter relicuas merces atque obsonia ; 
Quaesivit, quidnam saperet? Tuinlaniusiocans: 
Quale, inquit, caput est, talis praestatur sapor. 

Ridicule magis hoc dictum quam vere ae- 

[stimo : 
Quando et formosos saepe înveni pessimos, 
Et turpi facie multos cognovi optimos. 


FABVLA V. 


Aesopus et petulans. 


Successus ad perniciem multos devocat. 
Aesopo quidam petulans lapidem inpegerat. 
Tanto, inquit, melior! Assem deinde illi dedit, 
Sic prosecutus: Plus non habeo mehereule, 


5 Sed, unde accipere possis, monstrabo tibi. 
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‘ricordo chi mi colpi coi sassi e chi mi diede 
del pane. Voi non temete; torno nemica sol- 
tanto a chi mi offese ». 


FAVOLA IV. 


I macellaio e la scimmia. 


Un tale vide da un macellaio una scimmia 
appesa accanto ad altra roba da vendere e da 
mangiare; e «iomandò che sapore avesse. E il 
macellaio scherzando: « Com'è la faccia, tale 
si garantisce il suo sapore». 

Questa risposta mi. pare più spiritosa che 
vera; poiché ho conosciuto molti uomini belli 
ma pessimi e molti brutti di viso ma ottimi. 


FAVOLA V. 
Esopo e un insolente. 


La buona fortuna conduce molti alla ro- 
vina. 

Un insolente aveva gettato un sasso contro 
Esopo. « Oh bravo! » disse Esopo. E gli diede 
nn asse, accompagnandolo con queste parole: 
« Non ho altro, per Ercole, ma voglio mostrarti 
love puoi ricavarne altri. Ecco che si avanza 
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qui 
"e 
4 


17. saxo petierit: mi colpi con un sasso: È 


tale è il senso di pefere con un abi. senza 
prep.: invece petere ab aliquo = chiedere ad 
uno. si 

19. Ordina: revertor hostis illis qui me 
 laeserunt: hostis è apposizione del sogg. ego 
sottinteso; illis equivale a ad illos. 


FAVOLA IV. 


1. Pendere... simium — pendentem simium. 
2. relicuas — reliquas; ma è di quattro 
sillabe invece che di tre. 


— merces: ‘roba da vendere’: obsonia, 


‘ roba da mangiare, cibi ”. 


e 


3. saperet : sapio, nel senso di ‘aver sa- 


pore, sapere’, si costruisce con l’acc. della cosa. 

4. Il senso della risposta del macellaio è 
che la carne della scimmia è tanto cattiva, 
quanto è brutto il suo aspetto. Ciò che da 


modo a Fedro di affermare che non sempre 


all'apparenza corrisponde la sostanza. 


FAVOLA V. 


3. Assem: moneta di bronzo di poco va 
lore. 


. 
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Venit ecce dives et potens: huic similiter 
Impinge lapidem et dignum accipies praemium. 
Persuasus ille fecit, quod monitus fuit; 
Sed spes fefellit inpudentem audaciam: 

10 Conprensus namque poenas persolvit cruce. 


FABVLA VI. 
Musca et mula. 


Musca in temone sedit et mulam increpans: | 
Quam tarda es! inquit, non vis citius progredi ? 
Vide ne dolone collum conpungam tibi. 
Respondit illa: Verbis non moveor tuis; 

5 Sed istum timeo, sella qui prima sedens 
Iugum flagello temperat lento meum 
Et ora frenis conlinet spumantibus, 
Quapropter aufer frivolam insolentiam ; 
Nam et ubi tricandum et ubi currendum sit scio. 
10 Hac derideri fabula merito potest, 
Qui sine virtute vanas exercet minas. 


FABVLA VII. 


Lupus ad canem. 


Quam dulcis sit libertas, breviter proloquar. 
Cani perpasto macie confectus lupus 


A aa 
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un ricco signore : lancia un sasso anche a lui 
e ne avrai il premio che meriti ». Quello, con- 
vinto, fa ciò che gli viene indicato. Ma l’au- 
dace impudente fu deluso nella sua speranza; 
poiehé fu preso e pagò il fio sulla croce. 


FAVOLA VI. 


La Mosca e la Mula. 


Una Mosca si posò sulla stanga di un carro 
e rimproverando la Mula, disse: « Quanto sei 
lenta! non puoi camminar più lesta? Bada 
che non ti punga il collo col mio pungiglione ». 
Rispose quella: « Non le tue parole mi com- 
muovono; ma temo quello là che, seduto sul 
davanti del carro, mi guida sotto il giogo a 
colpi di pieghevole frusta e mi trattien la bocca 
col freno spumante. Smetti perciò questa tua 
sciocca insolenza. So da me quando posso sbir- 
barmela e quando devo correre ». 

Con questa favola ri può mettere in canzo- 
natura chi senza autorità mette in campo vane 
minacce. 


FAVOLA VII. 
Il Lupo e il Cane. 


Dimostrerò brevemente quanto sia dolce la 
libertà. 


E 
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lieti n TZ i iii 


5. Ordina: Sed monstrabo tibi unde possis 
accipere plures asses. 

6. Venit ecce = ecce venit. 

— huic == in Ahunc. 

7. dignum: è in doppio senso: ‘degno 
dell’opera tua ’. 

8. fecit quod = fecit tllud, quod. 

y. inpudentem audaciam =: inpudentem 
audacem : l’astratto per il concreto, come de- 
cepta aviditas alla fav. I, v. 5. 

10. conprensus = conprehensus; trasporta 
il namque in principio di periodo. 


FAVOLA VI. 


1. in temone: di un carro aì quale era 
attaccata una mula: tutte cose da sottinten- 
dere, 
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2. non = nonne. 

8. dolone: ‘colla mia spada ?: vedi la su- 
perbia della mosca. 

5. sella... prima: ‘sul davanti del carro’, 
noi diremmo ‘ a cassetta ?. 

6. Iugum.., meum: corrisponde a me, quae 
sub iugo sum. 

— lento == pieghevole perché fatto di stri- 
sce di cuoio intrecciato. 

7. frenis spumantibus: il plurale per il 
singolare. 

9. ubi, ecc. Vuol dire la mula che conosce 
l'umore del suo padrone, e sa quando può fare 
il suo comodo e quando deve obbedirgli. 

10. potest: il sogg. è ille, da sottinten- 
dere. ; 

11. sine virtute: senza la potenza neces- 
saria perché le sue minacce abbiano valore. 


5 
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15 
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Forte occucurrit. Dein salutatum invicem 

Vt restiterunt: Vnde sic, quaeso, nites? 

Aut quo cibo fecisti tantum corporis ? 

Ego, qui sum longe fortior, pereo fame. 

Canis simpliciter: Eadem est condicio tibi, 

Praestare domino si par officium potes. 

Quod? inquit ille. Custos ut sis liminis, 

A furibus tuearis et nociu domum. 

Ego vero sum paratus: nune patior nives 

Imbresque in silvis asperam vitam trahens: 

Quanto est facilius mihi sub tecto vivere, 

Kt otiosum largo satiari cibo? 

Veni ergo mecum. Dum procedunt, aspicit 

Lupus a catena collum detritum cani. 

Vnde hoc, amice ? Nihil est. Dic, quaeso, tamen. 

Quia videor acer, alligant me interdiu, 

Luce ut quiescam et vigilem, nox cum venerit: 

Crepusculo solutus, qua visum est, vagor. 

Adfertur ultro panis; de mensa sua 

Dat ossa dominus; frusta iactant familia 

Et, quod fastidit quisque, pulmentarium, 

Sic sine labore venter inpletur meus. 

Age, abire siquo est animus, est licentia? 

Non plane est, inquit. Fruere, quae laudas, ca- 
[nis: 

Regnare nolo, liber ut non sim mihi. 
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Un Lupo sfinito dalla magrezza si incontrò 
per caso in un Cane ben pasciuto. Fermatisi 
persalutarsil’un l’altro: «Come fai, per favore, 
ad esser così grasso ? E con che cibo hai messo 
su una così bella pancia ? Io, che son tanto più 
forte di te, muoio di fame ». E il Cane inge-' 
nuamente : « Puoi diventar come me, se saprai 
rendere al mio padrone un servigio uguale al 
mio ». « Quale? » disse quello. « Di essere cu- 
stode della sua porta e protegger la sua casa 
di notte dai ladri ». «Ma io per conto mio son 
pronto; ora sono esposto alle nevi e alle piogge, 
traendo nelle selve una vita piena di stenti. 
Quanto sarebbe per me piu piacevole vivere 
in una casa e senza far nulla empirmi di cibo ». 
« Dunque vieni meco ». Mentre vanno, il Lupo 
vede il collo del Cane consumato dalla catena. 
.« Che è ciò, amico? >. « Nulla ». « Ma dimmelo 
ad ogni modo. ti prego ». « Poiché sono un po» 
vivo, mi legano di giorno, perché io stia quieto 
di giorno e vigili quando viene la notte. Al- 
l’imbrunirc, sciolto, vo vagando dove mi pare. 
Mi si porta spontaneamente il pane, il padrone 
mi dà le ossa della sua mensa, i servi mi but- 
tano bocconi e Je pietanze che a ciascuno 
avanzano. Cosi senza fatica il mio ventre si 
riempie >. «Di' su: se uno vuol andar dove gli 
pare, può ? » «< No, davvero » rispose. « Goditi 
ciò che tu decanti, o Cane. Non voglio far la 
vita da re, se non posso esser libero >». 
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FAVOLA VII. 


3. Ordina: ut restiterunt salutantes invicem. 

4. nites: niteo (e nitor) ‘risplendo, luc- 
‘cico *, dicesi del pelo di un animale, lustro e 
pulito, quando è ben pasciuto. 

v. fortior: sott. quam tu. 

7. Eadem: sott. quam mihi. 

— est: ‘è per te’, quindi: ‘puoi avere. 

8. par: ‘ uguale al mio’. 

9. Quod: sott. oficium. 

— ut: dipende da officium, sottinteso. 

10. et: ponilo in principio della proposi- 
zione : et tuearis... 

11. paratus: sott.: ad hoc officium prae 
standum. 

13. sub tecto: opposto a in silvis. 

16. a catena: dipende da detritum. 

17. tamen: ‘ad ogni modo”. 

19. Luce: ‘di giorno *, abl. di tempo. 

20. Crepusculo, altro abl. di tempo come 
luce, 

22. familia : ‘i servi’: nota il nome col 
lettivo col verbo al plurale. 

23. Ordina e supplisci: et iactant pulmen 
tarium quod quisque faatidit, 
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Fig. 15. — Specchio etrusca. 


n 
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FABVLA VIII. 


Soror et frater. 


Praecepto monitus saepe te considera. 
Habebat quidam filiam turpissimam 
Idemque insignem pulchra facie filium. 

Hi, speculum în cathedra matris ut positum 
Pueriliter ludentes, forte inspererunt. (fuit, 
Hic se formosum iactat: illa irascitur 

Nec gloriantis sustinet fratris iocos, 
Accipiens quippe cuncta in contumeliam. 
Ergo ad patrem decurrit laesura invicem 
Magnaque invidia criminatur filium, 

Vir natus quod rem feminarum tetigerit. 
Amplerus ille utrumque et carpens oscula 
Dulcemque in ambos caritatem partiens: 
Quotidie, inquit, speculo vos uti volo: 

Tu formam ne corrumpas nequitiae malis; 
Tu faciem ut istam moribus vincas bonis. 


FABVLA IX. 


Socrates ad amicos. 


Vulgare amici nomen, sed rara est fides. 
Cum parvas aédes sibi fundasset Socrates, 
(Cuius non fugio mortem, sì famam adsequar, 


pmpeggen => nei 
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FAVOLA VIII. 
La sorella e il fratello. 


Ammonito da questa favola, fa' di esami- 
nare spesso te stesso. 

Un tale aveva una figlia molto brutta e 
un figlio di bello e gentile aspetto. Capitò 
loro tra mano uno specchio, lasciato sulla pol- 
trona della madre. E scherzando come fanno 
i fanciulli vi si specchiarono. L'uno vanta 
la sua bellezza, l’altra si adira e non sop- 
porta gli scherzi del fratello infatuato, consi- 
derandoli tutti come offese. Corre per vendi- 
carsi dal padre e con mal animo accusa il 
figlio di aver toccato, lui uomo, cose da donna. 
Abbracciatili e baciatili tutti e due e fatte 
loro affettuose carezze: < Io vorrei, disse, che 
ogni giorno voi faceste uso di uno specchio, tu 
per non sciupare la tua bellezza coi difetti 
del cattivo carattere, tu per rimediare al tuo 
aspetto con la bontà dei costumi >». 


FAVOLA IX. 
i Socrate agli amici. 


Comune è il nome di amico, ma rara l’a- 
micizia fedele. 

Costruendo Socrate una piccola casa (a una 
morte come la sua io non cerco di sottrarmi, 
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25. Ordîna: est licentia si est animue abire 
aliquo (in qualche parte). 

— est animus: sott. tibi. 

26. Fruere: sott.' ille, poiché fruor si co- 
struisce con l’abl. 


FAVOLA VIII. 


1. Praecepto == hoc praecepto, cioè hac fa- 
bula. 


4. cathedra: specie di sedia con spalliera | 


(vedi figura). 
6. Hic: il figlio. 
— illa: la figlia. 


8. quippe: puoi tralasciarlo nella tsadu- ! 


zione italiana. 

-— in contumeliam: accipere tn contume 
liam, come accipere in malam (bonam) partem. 

9. laesura : participio futuro con significato 
finale. 

10. filium : tale è rispetto al padre: noi 
avremmo detto ‘il fratello *. 

11. Ordina: quod, vir natus, rem, ecc. 

15. Tu: è il figlio, mentre il tu del v. se- 
guente si riferisce alla figlia. 
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Fig. 16. — Cathedra. 
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Et cedo invidiae, dummodo absolvar cinis) 

5 Ex populo sic nescio quis, ut fieri solet: 
Quaeso, tam angustam talis vir ponis domum? 
Vtinam, inquit, veris hanc amicis inpleam! 


FABVLA XII. 
Pullus ad margaritam. 


In sterquilino pullus gallinaceus 
Dum quacrit escam, margaritam repperit. 
Iaces indigno quanta res înquit, loco! 
Hoc siquis pretii cupidus vidisset tui, 

5 Olim redisses ad splendorem pristinum. 
Ego quod te inveni, potior cni multo est cibus, | 
Nec tibi prodesse nec mihi quicquam potest. 

Hoc illis narro, qui me non intellegunt. 





FABVLA XIII. 


Apes et fuci vespa iudice. 


Apes in alta fecerant quercu favos: 
Hos fuci înertes esse dicebant suos. 
Lis ad forum deducta est, vespa iudice. 
Quae genus utrumque nosset cum pulcherrime, 
5 Legem duabus hane proposuit partibus: 
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se potrò uguagliarlo in fama, e tollero l’invi- 
dia pur di esser riabilitato dopo morto), uno 
del popolo, come accade, gli domandò : « Per- 
ché, illustre come sei, ti fai una casa così pic- 
cola? » « Così potessi, rispose, riempirla di veri 
amici ». 


FAVOLA XII. 
Il Gallo e la Perla. 


Un Gallo, cercando cibo in un letamaio, 
trovò una perla. « In qual torbido luogo, disse, 
tu giaci, tu tanto preziosa. Se lo avesse sa- 
puto qualcuno avido del tuo valore, da un 
pezzo saresti tornata al tuo primo splendore, 
Ma poiché ti ho trovata io, per cui val molto di 
più il cibo, non ne viene alcun vantaggio né 
a me né a te», 

Questo è per coloro che non mi capiscono. 


| FAVOLA XII. 


Le Api e i Pecchioni al tribunale 
della Vespa. 


Delle Api avevan fatto i loro favi su un'alta 
quercia; e gli oziosi Pecchioni dicevano che 
appartenevano a loro, La lite si trascinò in 
tribunale davanti alla Vespa; la quale cono- 
scendo molto bene quelle e questi, propose alle 
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FAVOLA IX. 


1. Senso: amici se ne possono aver molti, 
ma gli amici veri son rari. 

— fides: sott. amicorum. 

8. Cuius, ecc. Senso: pur di acquistare un 
nome come Socrate, sarei disposto a sopportar 
come lui una morte ingiusta. Ricorda che Fe- 
dro era mal visto in Roma per le sue favole 
mordaci. 

— famam: sott. eius. 

4. cinis = cum cinis factus sim, cioè cum 
mortuus sim. 

5. ut fieri solet: perché tutti voglion cri- 
ticare ciò che altri fa. 

6. talis vir: apposizione di fu, sottinteso. 


FAVOLA KXII. 


3. quanta res: è apposizione di tu, sottin- 
teso. 

4, pretii cupidus tui: ‘avido del denaro 
che tu vali ’. Ì 

6. Ego quod, ecc.: corrisponde a: sed quia 
inveni te ego, cui, ecc. 

7. Nec tibi ecc. Letteralmente: ‘non puoi 
in nulla giovare né a te né a me”. 
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8. C'è della gente, dice Fedro, che non 
comprende il valore dei miei versi e quindi 
mi lascia nell’ abbandono, come fece il gallo 





. Fig. 17. — Arco e faretra. 


della perla. Invece chi mi capisce, mî loda e 
toglie dall’oscurità. 


FAVOLA XIII. 


2. fuci: pecchioni, insetti .molto simili alle 
api, ma che non fanno miele. 

8. vespa iudice: è abì. ass, 

4. Quae, ecc. Ordina: quae, cum nosset 
pulcheorrime genus utrumque. 


10 


15 
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Non inconveniens corpus et par est color, 

In dubium plane res ut merito venerit. 

Sed ne religio peccet inprudens mea, 

Alvos accipite et ceris opus infundite, 

Vt ex sapore mellis et forma favi, 

De quis nunc agitur, auctor horum appareat. 

Fuci recusant: apibus condicio placet. 

Tune illa tali ius tulit sententia: 

Apertum est quis non possit, et quis fecerit. 

Quapropter apibus fructum restituo suum. 
Hanc practerissem fabulam silentio, 

Si pactam fuci non recusassent fidem, 


FABVLA XIV. 
De lusu et severitate. 


Puerorum in turba quidam ludentem Atticus 
Aesopum nucibus cum vidisset, restitit 
Et quasi delirum risit. Quod sensit simul 
Derisor potius quam deridendus senex, 
Arcum retensum posuit in media via: 
Heus! inquit, sapiens, expedi, quid fecerim. 
Concurrit populus. Ille se torquet diu 
Nec quaestionis positae causam intellegit. 
Novissime succumbit. Tum victor sophus: 


10 Cito rumpes arcum, semper si tensum habueris; 
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due parti questa condizione : « Voi avete ugual 
corpo e pari colore, cosicché la cosa sembra a 
buon dritto incerta. Ma perché la mia coscienza 
non abbia a sbagliare senza volerlo, eccovi dei 
favi: versate nella cera il vostro lavoro, in 
modo che dal sapore del miele e dalla forma 
del favo apparisca chi sia l’autore di quelli di 
cui ora si disputa ». I Pecchioni si rifiutano, 
piace la prova alle Api. Allora la Vespa emise 
questa sentenza: « È chiaro chi di voi non sa 
fare e chi sa. Perciò rendo alle Api il frutto 
del loro lavoro ». 

Avrei tralasciato questa favola, se i Pec- 
chioni non avessero mancato alla promessa 
fatta, 


FAVOLA XIV. 


Il giuoco e lo studio. 


Un Ateniese, avendo visto Esopo che giuo- 
cava a nocino fra una turba di fanciulli, si 
fermò e lo derise come pazzo. Come se ne ac- 
corse il vecchio, più adatto a canzonare che 

* ad esser canzonato, pose in mezzo alla via un 
arco allentato. « Ohe, disse, tu che sei saggio, 
spiegami che cosa ho inteso di fare ». Si aduna 
gente; quello si scervella a lungo, ma non 
comprende la domanda propostagli. Da ultimo 
sì dà per vinto. Allora il sapiente, trionfando: 
<«Romperai presto un arco, se lo terrai sempre 
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5. duabus partibus: dativo: alle api e ai 
pecchioni. . 

6. Non inconveniens = conveniens. 

7. Ordina e supplisci: ita ut res merito ve- 
nerit plane in dubium. 

— In dubium venerit = dubia sit. 

9. opus: sott. vestrum: ‘il vostro miele’. 

11. Ordina: appareat auctor horum, de quis 
‘(= quibus) nunc agitur. 

12. recusant: sott. condicionem. 

14. quis... quis: Î pecchioni... le api: 
‘ chi non sia in grado di fare il miele e chi 
sia stato in grado di farlo”. 


FAVOLA XIV. 


1. Ordina: Quidam Atticus cum vidisset 
Aesopum ludentem mnucibus in turba puero- 
rum, ecc. 

— Atticus: Ateniese, vedi fav, I, 2, verso5. 

— ludentem nucibus: cosi dicesi Zudere 
pila (a palla), alea (ai dadi) ecc. 

3. quasi delirum risit = risit (= derisit) 
eum, quasi delirum, 

4. Derisor potius quam deridendus: ‘più 
abituato a deridere che ad esser deriso ?. 

8. quaestionis positae causa: la causa, 
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Fig. 18. — Apollo. 


per la quale gli era stata fatta la domanda: 
il che vale quanto dire ‘la spiegazione di 
ciò che gli veniva domandato ?. 

9. succumbit: cede, ‘si dà per vinto”. 


_-_ 
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At si laxarîs, cum voles erit utilis. 
Bic ludus animo debet aliquando dari, 
Ad cogitandum melior ut redeat tibi. 


- 


FABVLA XVI. 


Cicada et nociva. 


Humanitati qui se non accommodat, 
Plerumque poenas oppetit superbiae. 
Cicada acerbum noctuae convitium 
Faciebat, solitae victum in tenebris quaerero 
5 Cavoque ramo capere somnum interdiu. 
Rogata est, ut taceret. Multo validius 
Clamare coepit. Rursus admota prece 
Accensa magis est. Noctua ut vidit sibi 
Nullum esse auxilium et verba contemni sua, 
10 Hac est adgressa garrulam fallacia: 
Dormire quia me non sinunt cantus tui, 
Sonare cîitharam quos putes Apollinis, 
Potare est animus nectar, quod Pallas mihi 
Nuper donavit; si non fastidîs, veni; 
15 Vna bibamus. Illa, quae arebat siti, 
Simul cognovit vocem laudari suam, 
Cupide advolavit. Noctua egressa e cavo 
Trepidantem consectata est et leto dedit 
Sic viva quod negarat tribuit mortua, 
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eso; ma se lo allenterai, ti sarà utile al bi- 
ogno». Cosi ogni tanto si deve dare svago alla 
mente, perché poi torni più vigorosa a pen- 
sare, 


FAVOLA XVI. 
La. Cicala e la Civetta. 


Coloro che non rispettano le leggi della 
educazione, spesso pagano le pene della loro 
superbia. 

La Cicala faceva un baccano insopportabile 
per la Civetta che è solita andar di notte in 
cerca del suo cibo e dormir di giorno nel cavo 
di un albero. Fu pregata di tacere: ma invece 
prese a cantare aucor più forte. Di nuovo fu 
pregata e di nuovo si riscaldò di più. La Ci- 
vetta, come vide che non c’era rimedio e che 
le sue parole non avevano effetto, con questo 
inganno si rivolse a quella pettegola: « Poiché 
i tuoi canti, che si direbbero uscire dalla lira 
d’Apollo, non mi lascian dormire, voglio bere 
il nettare, che Pallade poco fa mi ha donato. 
Se non ti spiace, vieni a bere con me», Quella, 
che ardeva dalla sete, appena senti lodare la 
sua voce, volò piena di desiderio. Ma la Ci- 
vetta, uscita dal suo buco, assali l’impaurita 
bestiola, e l’uccise. Cosi, quel che viva non 
volle concedere, lo concesse dopo morta. 
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— sophus, voce greca equivalente alla la- | 
tina sapiens. | 

11. laxaris — /axaveris. 

18. tibi = ‘per te’, ma può tralasciarsio 
nella traduzione. 


FAVOLA XVI. 


2. superbiae : la scortesia deriva dalla su- 
perbia. 

8. acerbum noctuae: ‘molesto, insoppor 
tabile per la civetta ’. i 

4. solitae: accordalo con noctuae. 

— in tenebris —= noctu. 

6. Rogata: intendi a noctua. 

7. admota prece: è abl. assoluto. 

12. Ordina: quos (cantus) putes sonare ci- 
thara Apollinis: e nota che sonare, nel senso: 
di ‘risuonare, provenire * ha l’ablat. di ori. 
gine (cithara) e che putes ha il senso del no 
stro ‘si direbbe, si crederebbe *. i 

18. est animus: sott. miki. 

— Pallas: la civetta era l'uccello sacro & 
Pallade: nectar cra la bevanda degli Dei. 

16. Simul = simul ac. 

19. La cicala dové cosi concedere alla ci- 0 
vetta quella quiete, che le aveva negato. 
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FABVLA XVII. 


Arbores in deorum tutela. 


Olim, quas vellent esse in iutela sua, 
Divi legerunt arbores. Quercus Iovi 
Et myrtus Veneri placuit, Phoebo laurea, 
Pinus Cybebae, populus celsa Herculi. | 
Minerva admirans, quare steriles sumerent, | 
Interrogavit. Causam dixii Iuppiter: 
Honorem fructu ne videamur vendere. 
At, mehercules, narrabit quod quis voluerit, 
Oliva nobis propter fructum est gratior. | 
Tune sic deorum genitor atque homivum sator: 
O nata, merito sapiens dicere omnibus!- ! 
Nisì utile est quod facimus, stulta esi gloria. 
Nihil agore quod non prosit fabella admonet. 


FABVLA XVIII. 


Pavo ad Iunonem. 


Pavo ad Iunonem venit indigne ferens, 
Cantus luscinii quod sibi non tribuerit; 
Illum esse cunctis avibus admirabilem, 
Se derideri, simul ac vocem miserit. 
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FAVOLA XVII. 


Gli alberi sotto la tutela degli Dei. 


Una volta gli Dei scelsero gli alberi che 
volevan porre sotto la loro tutela. A Giove 
piacque la quercia, a Venere il mirto, a Febo 
l'alloro, a Cibele il pino, l'alto pioppo a Er- 
cole. Minerva, meravigliata che scegliessero 
solo alberi sterili, ne domandò la causa. Ri- 
spose Giove : « Perché non sembri che noi ven- 
diamo l’onore in cambio del frutto ». « Ma, per 
Ercole, si dica quel che si vuole, a me piace 
di più l’olivo per il suo frutto ». Allora il pa- 
dre degli dei e creatore degli uomini: «O figlia, 
giustamente sarai da tutti detta sapiente! Se 
ciò che facciamo non è utile, vana è la gloria». 

La parola insegna che ciò che non giova 
non ha valore. 


FAVOLA XVIII. 


Il Pavone e Giunone. 


Il Pavone andò da Giunone a lamentarsi 
con lei che non gli avesse dato il canto del- 
l’ usignolo, dicendo che quello era ammirato 
da tutti gli uccelli, mentre egli era deriso ogni 
volta che mandava fuori la voce. Allora per 
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FAVOLA XVII. 


1, Ordina: Olim divi legerunt arbores quas 
vellent esse in tutela sua. 


n) 


VAI 





Fig. 21. 5 Cibele. | 





2. segg. Giove è il padre degli Dei; Ve- 
nere è la dea della bellezza, Febo o Apollo il 


? 


A 





dio della luce e del canto, Cibele è la madre 
degli Dei, Ercole il dio della forza. 

5. steriles : sott. arbores, e intendi alberi 
ehe non producono frutti utili all’ uomo. 

7. Honorem, ecc.: perché non si creda che 
noi prendiamo in tutela gli alberi per appro- 
priarci dei loro fratti. 

11. dicere — diczris, è futuro. 


FAVOLA XVIII. 


1. indigne ferens: letteralmente: aven- 
dosi a male. È 

2. luscinii : luscirius è meno frequente che 
luscinia. 

3. Illum, ecc. : sottintendi un dicens a 
questa proposizione infinitiva. 

4. miserit = emiserit. 

5. consolandi gratia: lo stesso che: ut 
consolaretur. . 

6. vincis: sott, lusciniam. 

9. Quo mi... mutam speciem : bisogna 
sottintendere un verbo transitivo, come per 
es. laudas. 

10. partes: letteralm.: ‘le parti’, come 
agli attori nella rappresentazione scenica. 


11 
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Tune consolandi gratia dixit dea: 

Bed forma vincis, vincis magritudine; 
Nitor smaragdi collo praefulget tuo 
Pictisque plumis gemmeam caudam explicas. 
Quo mi, inquit, mutam speciem, si vincor sono? 
Fatorum arbitrio partes sunt vobis datae: 


‘ Tibi forma, vires aquilae, luscinio melos, 


15 


Augurium corvo, laeva cornici omina, 

Omnesque propriis sunt contentae dotibus. 
Noli adfectare quod tibi non est datum, 

Delusa ne spes ad querelam recidat. 


FABVLA XIX. 


Aesopus respondet garrulo. 


Aesopus domino solus cum esset familia, 
Parare cenam iussus est maturius, 
Ignem ergo quaerens, aliquot lustravît domus, 
Tandemque invenit, ubi lucernam accenderet. 
Tum circum eunti fuerat quod iter longius, 
Effecit brevius: namque recta per forum 
Coepit redire. Et quidam e turba garrulue: 
Aesope, medio sole quid cum lumine? 
Hominem, inquit, quaero, et abiit festinani 
(domum. 
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consolarlo disse la Dea: « Ma tu lo superi in 
bellezza, lo superi in grandezza; sul tuo collo 
splende il colore dello smeraldo e spieghi con 
le variopinte piume una coda gemmata ». «< Che 
mi giova, disse il Pavone, una muta bellezza, 
se sono Înferiore nel canto?» « Le vostre qua- 
lità dipendono dall’ arbitrio dei fati: tu hai 
la bellezza, l’aquila la forza, l’usignolo il 
canto, fl corvo i buoni augurî, la cornacchia 
i cattivi presagi, e tutti gli uccelli sono con- 
tenti delle proprie doti». 

Non desiderare ciò che non ti è concesso, 
affinché la speranza delusa non si risolva in 
lamenti. i 


FAVOLA XIX. 


Esopo risponde a un chiacchierone. 


Esopo, che formava lui solo tutta la ser. 
vità del suo padrone, ebbe un giorno l’ordine 
di preparar la cena più presto. Andò dunque 
fn cerca del fuoco visitando varie case e final- 
mente trovò da accendere la lucerna. Poi il 
lungo cammino che aveva fatto andando at- 
torno abbreviò, avviandosi direttamente a casa 
attraverso il foro. E un ciarlone del popolo 
gli gridò: < O Esopo, che fai tu con un lume 
di pieno giorno? » « Cerco un uomo », rispose, 
e prosegui in fretta verso casa. 
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12. Augurium : dal canto del corvo tsne- 
vansi gli augurî fausti, come da quello della 
cornacchia gli infausti. 

18. contentae : sott. aves, che è femminile. | 


FAVOLA XIX. 

1. Ordina: Cum Aesopus solus esset familia | 
domino [suo], e nota che familia, collettivo di , 
famulus significa 1’ insieme dei servi, ‘la ser- 
vitù '. 

2. maturiani ‘ più presto del solito’. 

3. Ignem, intendi il fuoco per preparare il 
pranzo. 

5. Ordina: tum effecit brevius iter quod fue- | 
rat longius ei circumeunti, namque, ecc.; ma” 
nella traduzione è meglio variare alquanto la. 
disposizione dei membri del periodo. 

6. recta: sott. via. 

— forum: è la piazza principale, dove si 
tiene il mercato, 

8. medio sole: quando il sole è nel mezzo 
del cielo, cioè ‘a mezzogiorno ?. i 

— quid tu: sott. agis o fucis. 

9. Hominem: ‘un uomo”, quasi voglis 
dire che non sono uomini i chiaechieroni come 





Fig. 22. — Testa di Giunone, 
attribuita a Policleto, 
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Hoc sì molestus ille ad animum rettulit, 
Sensit profecto se hominem non visum senl, 
Intempestive qui occupato adluserit, 


POÈTA 


Supersunt mihi quae scribam, sed parco 
[sciens; 

Primum esse videar ne tibi molestior, 
Distringit quem multarum rerum varietas; 
Dein siquis eadem forte conari velit, 
Habere ut possit aliquid operis residui: 
Quamvis materiae tanta abundet copia, 
Labori faber ut desit, non fabro labor. 
Brevitati nostrae praemium ut reddas, peto, 
Quod es pollicitus: exbibe vocis fidem. 
Nam vita morti propior est cotidie, 
Et hoc minus perveniet ad me muneris, 


. Quo plus consumet temporis dilatio. 


15 


Si cito rem perages, usus fiet longior: 
Fruar diutius, si celerius cepero. 





Languentis aevi dum sunt aliquae reliquiae, 


Auxilio locus est: olim senio debilem 
Frustra adiuvare bonitas nitetur tua, 
Cum iam desierit esse benficio utilis 
Et mors vicina fiagitabit debitum. 
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Se quel seccante rifletté un poco su questa 
risposta, capi di certo che egli non era sera- 
brato un uomo al vecchio, perché s'era bef- 
fato di un uomo affaccendato. 


IL POETA 


Ho ancora in abbondanza favole da scri- 
vere, ma me ne astengo apposta; prima di 
tutto per non sembrarti troppo molesto, occu- 
pato come sei da cose molte e varie; poi per- 
ché, se alcuno voglia per caso tentare lavori 
come i miei, trovi un po’ di occupazione auche 
per sé. Del resto, c' è ancora tanta abbondauza 
di materia, che manca piuttosto l’ artista per 
il lavoro che il lavoro per l’ artista. Io ti pre- 
go di dare alla mia brevità quel premio che 
hai promesso: mantieni la promessa fatta a 
voce. Poiché la mia vita è sempre più vicina 
alla morte, e perciò tanto minore mi giungerà 
il tuo dono, quanto più tempo passerà nel- 
l' indugio. Se presto adempirai la promessa, 
fl mfo godimento sarà più lungo; prima avrò 
e più ne godrò. Finché mi resta un po'di 
questa misera vita, mi giova l'aiuto ; un giorno - 
la tua bontà invano cercherà di aiutare me 
debole e malato, quando non potrà più essermi 
utile coi suoi benefizi e la morte vicina chie- 
derà che le paghi il mio debito. Stimo cosa 
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lui. La frase è attribuita più spesso al filo- | 
sofo Diogene. i 

10. ad animum rettulit: ‘si recò a 
mente '. 


12. qui alluserit = quod alluserit. 


POETA. 


1. quae —= ca, quae, cioè fabulas quas scri- 
bam (da scrivere). 

— parco: è verbo. 

— sciens: participio che noi traduciamo 
bene con un avverbio: ‘ scientemente, ap: 
posta ’. 

2. Ordina: primum, ne tibi videar esse mo- 
lestus. 

— Primum: ‘in primo luogo ’ ed è in cor- 
relazione con deiîn al v. 4. 

— ne: ‘per non°. 

— molestior: ‘troppo molesto *. 

3. quem; avvicinalo al tibi che precede, 

— multarum rerum varietas —= mullae et 
variae res. 

5. ut: dipende sempre da parco del v. 1. 
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7. ut: è consecutivo e va avvicinato a 


tanta che precede. 
8 e sgg. Ordina: peto ut reddas brevitati 


nostrae praemium quod pollicitus es. 

9. erhibe, ecc.: mantieni con l’opera ciò 
che mi promettesti con le parole. 

10. vita: sott. mea. 

11. hoc è ablativo: hoc.... quo: ‘ per que- 
sto,... perché ’. 

11. muneris è gen. partitivo dipendente da 
minus. 

13. rem perages: cioè mi darai il dono 
promesso, 

— usus: ‘il godimento ?. 

14. cepero: perché non capiam ? 

15. Languentis aevi: è la vita di Fedro. 

16. locus: qui nel senso di ‘ opportunità”. 

— olim, ecc. Ordina: olim bonitas tua 
frustra nitetur adiuvare me debilem senio, 

— senio è abl. di causa e dipende da de- 
bilem. i 

18. desierit: il sogg. è sempre bonitas tua. 

19. debitum : la vita di cui le siamo debi- 
tori: cfr. la frase italiana : ‘ pagare il debito 
alla natura * per ‘ morire’. 


170 PHAEDRI 


n È _—___— —_—_— n — __ _ —--— — _—— —- 


20 Stultum admovere tibi preces existimo, 
Proclivis ultro cum sit misericordia. 
Baepe inpetravit veniam confessus reus: 
Quanto innocenti iustius debet dari? 
Tuae sunt partes; fuerunt aliorum prius. 

25 Dein simili gyro venient aliorum vices. 
Decerne quod religio, quod patitur fides. 
Et graviter me tutare iudicio tuo. 
Excedit animus quem proposuit terminum 
Sed difficulter continetur spiritus, 

30 Integritatis qui sincerae conscius 
A noxiorum premitur insolentiis. 

Qui sint, requires; apparebunt tempore. 
Ego, quondam legi quam puer sententiam, 
« Palam mutire plebeio piaculum est, » 
85 Dum sanitas constabit, pulchre meminero. 
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stolta rivolgerti preghiere, giacché tu sei da te 
inchinevole alla compassione. Spesso un reo 
confesso ottenne il perdono; e quanto è più 
giusto che l’ ottenga un innocente? Ora il giu- 
dizio spetta a te; spettò prima ad altri. Poi, 
per simile giro, toccherà ancora ad altri. Con- 
sidera quanto soffra la mia coscienza e la mia 
fede e aiutami potentemente col tuo giudizio. 

Il mio sfogo ha oltrepassato il termine che 
8’ era proposto; ma difficilmente trattiene il 
risentimento chi, conscio della propria buona 
coscienza, è oppresso dalle offese dei mal. 
vagi. Vorrai sapere chi sian costoro. Verranno 
in luce a suo tempo. Io, finché avrò mente 
sana, terrò bene a mente quel proverbio che 
lessi da ragazzo: « Per un plebeo è delitto 
parlar liberamente >». 


apo 
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20. Stultum : va con ezistimo. 

21. misericordia: sott. tua. 

— ultro ‘di suo, spontaneamente ’. 

23. Quanto dipende da iustius. 

24. Tuae sunt partes: tocca ora a tea 
giudicarmi. 

— fuerunt: il sogg. è sempre partes. 

— aliorum: è gen. possessivo. 

27. tutare: è imperativo. 


cd cea cschi rig 
apr” . 
ad 
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28. quem, ‘eco. : cioò terminum, quem [sibi] 
proposuit. 

82. Qui sint: cioè quel malvagi che mi 
hanno calunniato. 

— tempore: anche noi: ‘a tempo *, ‘col 
tempo ”. 

88. Ego, ecc. Ordina: ego pulchre memi- 
nero sententiam quam quandam puer legi, ecc. 
La sentenza è tratta da una tragedia di Ennio. 





LIBER QUARTVS 


Poéta ad Particulonem. 


Cum destinassem terminum operi statuere 
In hoc, ut aliis esset materiae satis, 
Consilium tacito corde damnavi meum. 
Nam siquis talis etiam tituli est appetens, 
5 Quonam pacto indagabit, quidnam omiserim, 
Vt illud ipsum cupiat famae tradere, 
Sua cuique cum sit animi cogitatio 
. Colorque proprius! Ergo non levitas mihi, 
Sed certa ratio causam scribendi dedit. 
10 Quare, Particulo, quoniam caperis fabulis, 
(Quas Aesopias, non Aesopi, nomino, 
Quia paucas ille ostendit, ego plures fero, 
Usus vetusto genere, sed rebus novis ;) 
Quartum libellum, cum vacarit, perleges. 
15 Hunce obtrectare si volet malignitas, 
Imitari dum non possit, obtrectet licet. 
Mihi parta laus est, quod tu, quod similes tui 


LIBRO QUARTO 


Il poeta a Particolone. 


Sebbene avessi deliberato di por fine al- 
l’ opera mia, con l’ intenzione che ad altri ri- 
manesse materia sufficiente da trattare, ho 
poi tacitamente rinunziato al mio disegno. 
Poiché, se alcuno è desideroso di acquistarsi 
gloria uguale alla mia, come farà a sapere 
ciò che io ho tralasciato, in modo da riuscir 
poi ad affidarlo alla fama, avendo ciascuno 
pepsiero e colorito proprio? Dunque non la 
leggerezza, ma una ragione grave mi ha in- 
dotto a scrivere. Perciò, o Particolone, giac- 
ché tu ti diletti delle mie favole (che io chiamo 
esopiche e non di Esopo, perché egli ne ‘fece 
poche ed io molte dì piu, servendomi di un 
genere vecchio, ma di fatti nuovi), leggerai 
cuesto quarto libro, quando avrai tempo. E 
se i maligni lo vorranno denigrare, non po- 
tendolo imitare, lo denigrino pure. Io ho già 
la mia gloria, perché tu e i simili a te tra- 
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1. destinassem: vedi la favola precedente. | 


2. In hoc, ut: ‘ per questo, che’. 
— aliis: sott. poetie. 


— materiae: intendi : ‘ materia di poesia’. | 








8. tacito corde: ‘nel segreto del cuore’ 


cioè ‘tacitamente '. 

4. talis tituli : di un tal titolo di gloria, 
cioè, di un titolo di gloria simile al mio. 

5. e segg. Senso: Poiché ciascuno vede 


gli uomini e le cose a modo suo, anche se io | 


tralascio qualche favola, perché altri la faccia 
sua, non è sicuro che egli l'abbia a esporre 


nei modi e nei termini, coi quali l’avrei espo- 


sta io. Quindi è inutile che io mi taccia. 

7. Sua: ‘sua propria’, ‘ individuale ’. 

8. Color: è la maniera, il colorito proprie 
di ogni scrittore. 

9. certa ratio: ‘ una ragione seria’. 
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11. Quas, ecc. Le mie favole, dice Fedro, 
sono esopiche e non di Esopo, perché fatte sul 
suo esempio, ma non tratte da lui. 

18. Usus, ecc. Io uso di un genere an- 
tico ma i fatti che narro sono nuovi la più 
parte. 

15. malignitas: ‘i maligni’: l’astratto 
per il concreto, come abbiamo avuto spesso 
occasione di notare. 

16. obtrectet licet : cioè licet ut obtrectet: 
letteralmente : ‘ è loro permesso di denigrarmi?. 

17. similes tui, ‘ coloro che ti somigliano *. 
— similis si costruisce cosi col gen. come col 
dativo. 

18. Vestras in chartas: noi diremmo: ‘nei 
vostri quaderni ’. 

19. Dignumque: sott. me, e ordina: et iu- 
dicatis me dignum longa memoria. 


12 


Vestras în chartas verba transfertis mea 
Dignumque longa iudicatis memoria. 
20 Inlitteratum plausum cur desidero ? i 
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FABVLA I. 
Asinus et galli. 


Qui natus est infelixr, non vitam modo 
Tristem decurrit, verum post obitum quoque 
Persequitur illum dura fati miseria. 

Galli Cybebes circum in quaestus ducere 

5 Asinum solebant baiulantem sarcinas. 
Is cum labore et plagis esset mortuus, 
Detracta pelle sibi fecerunt tympana. 
Rogati mox a quodam, delicio suo 
Quidnam fecissent, hoc locuti sunt modo: 
10 Putabat se post mortem securum fore; 
Ecce aliae plagse congeruntur mortuo. 


FABVLA II. 
Poéta, 


Joculare tibi videtur, et sane levi, 
Dum nihil habemus maius, calamo ludimus. 
Sed diligenter intuere has nenias: 
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scrivete la mia composizione sulle vostre carte 
e mi giudicate degno di lunga fama. A che 
aesidererei il plauso degli ignoranti ? 


FAVOLA I. 
L’ Asino e i Galli. 


Chi è nato infelice, non solo conduce una 
vita afflitta, ma anche dopo morte continua a 
perseguitario l’ ostinata avversità del destino. 

I Galli di Cibele solevano condurre attorno 
alla cerca un Asino carico di fardelli. Poiché 
esso mori di fatica e di legnate, toltagli la 
pelle se ne fecero dei tamburi. Richiesti poi da 
un tale, che cosa avessero fatto del loro diletto, 
risposero cosi: «Egli credeva di esser tran- 
quilio dopo morte; ed ecco che altre percosse 
gli sì danno anche da morto ». 


FAVOLA II. 
Il Poeta. 


Ti sembra uno scherzo, e certo, non avendo 
più gravi argomenti, io scherzo su cose leg- 
gere. Ma esamina accuratamente questi miei 
scherzi: quanta utilità ne ricaverai ! Non son 
sempre quello che sembrano, e il primo aspetto 
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20. Inlitteratum plausum = plausum in- 
litteratorum. 


FAVOLA I. 


4, Galli Cybebes: i Galli erano i sacer- 
doti della dea Cibele (Cybéle o Cyb&be), con-| 
siderata come la madre degli Dei. 

— Cybobes : è gen. alla greca. 

5. baiulantem = ferentem. 

7. tympana : specie di tamburelli, coi quali 
i Galli accompagnavano Î loro canti in onore. 
della dea Cibele. 

8. delicio suo: più comune e più classico 
è il plurale deliciae, arum. | 

11. aliae plagae: altri colpi, che vengono 
dati alla sua pelle, percotendo con le mani i 
tamburelli. 








FAVOLA 1I. 


1. loculare, ecc.: tutto il discorso che se- 
gue si riferisce alla favola antecedente. — io- 
culare è sost. neutro. 

— levi... calamo: ‘con penna leggera ';; 
cioè, di cose da nulla: calamus è la canna 
appuntata e temperata, con la quale si acri: 
veva. 
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Quantam sub illis utilitatem reperies! 

5 Non semper ea sunt, quae videntur; decipit 
Frons prima multos: rara mens intellegit, 
Quod interiore condidit cura angulo. 

Hoc ne locutus sine mercede existimer, 
Fabellam adiciam de mustela et muribus.- 
10 Mustela cum aunis et senecta debilis | 
Mures veloces non valeret adsequi, i 
Involvit se farina et obscuro loco 
Abiecit neglegenter. Mus escam pufans 
Adsiluit et conpressus occubuit neci. 
15 Alter similiter, deinde perit et tertius, 
Aliquot secutis venit et retorridus, 
Qui saepe laqueos et muscipula effugerat; 
Proculque insidias cernens hostis callidi: 
Sic valeas, inquit, ut farina es, quae iaces! 


FABVLA III. 
De vulpe et uva. 


Fame coacta vulpes alta in vinea 
Vvan adpetebat summis saliens viribus: 
Quam tangere ut non potuit, discedens ait:' 
Nondum matura est; nolo acerbam sumere. 
5 Qui facere quae non possunt verbis elevati 
Adscribere hoc dedebunt exemplum sibi. 
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trae molti in inganno : rare sono le menti che 
intendono, ciò che diligentemente io nascondo 
negli angoli più reconditi. E perché non si 
creda ch’ io dica ciò senza fondamento, aggiun- - 
gerò qui la favoletta della donnola e dei topi. 

Una donnola, ormai indebolita dagli anni 
e dalla vecchiaia, non essendo più buona ad - 
acchiappare i veloci topi, si avvoltolò nella 
farina e si sdraiò trascuratamente in un can- 
tuccio oscuro. Un topo, stimandola roba da 
mangiare, vi sali sopra e schiacciato vi trovò 
la morte. Un altro e poi un terzo morirono 
nello stesso modo. Venuti poi altri, giunse an- 
che uno tutto arso dal sole, che spesso era 
sfuggito ai lacci e alle trappole; e vedendo 
da lontano l’insidia dello scaltro nemico: « Possa 
aver lunga vita, o tu che giaci, disse, come è 
vero che sei farina !>» 


FAVOLA III. 
La Volpe e l’uva. 


Una Volpe, spinta dalla fame, cercava di 
afferrare dell'uva pendente da un’alta per- 
gola, facendo salti con tutte le sue forze. Ma 
non riuscendo a raggiungerla, se ne andò e 
disse: « Non è ancora matura, e non voglio 
coglierla aceTba >». 

Chi disprezza ciò che non può fare deve 
applicare a se stesso questa favola. 
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5. ea sunt; quae: nentri plurali, da ri- 
connettersi con has nenias. 

6. Frons: ‘l’aspetto’, propriamente ‘la 
fronte, la facciata”. 

7. Letteralmente: ciò che la cura [del poeta] 
.nascose nell’angolo pii interno. 

8. Ordina: ne extstimer locutus esse hoc 
sine mercede. 

13. escam putans: sott. cam, cioè: putans 
eam esse escam. 

14. occubuit neci: letteralmente: ‘andò 
incontro alla morte’. 

15. Alter similiter: sott. perit. 

16. Aliquot secutis = cum aliquot mures 
secuti essent. 

— retorridus: sott. mus. 

19. Letteralmente :‘ possa tu star bene, come 
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è vero che sei farina’, cioè: va' in malora; 
tu non sei farina! 


FAVOLA III, 


1. vinea è qui nel senso di ‘ pergola *, non 
di ‘ vigna”. i 

2. Uvam: un grappolo d’uva. 

— saliens: ‘facendo dei salti’. 

8. Quam: cioè uvam. 

4. acerbam: sott. cam. 

5. elevant: propriamente : ‘alleggeriscono’, 
cioè ‘sceman di peso’, e quindi disprezzano. 

6. exemplum: qui, come spesso* altrove, 
nel senso di ‘favola’. 

— sibi: va con adscribere. 


n 


10 
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FABVLA IV. 


Equus et aper. 


Equus sedare solitus quo fuerat sitim, 
Dum sese aper volutat, turbavit vadum. 
Hinc orta lis est. Sonipes iratus fero 
Auxilium petiit hominis, quem dorso levans 
Redît ad hostem. Tactis hunc telis aques 
Postquam interfecit, sic locutus traditur: 
Laetor tulisse auxilium me precibus tuis; 
Nam praedam cepi et didici, quam sis utilis; 
Atque ita coegit frenos invitum pati. 

Tum maestus ille: Parvae vindictam rei 
Dum quaero demens, servitutem repperì. 

Haec iracundos admonebit fabula: 

Inpune potius laedi quam dedi alteri. 


FABVLA Vi 


Pugna murium et mustelarum. 


Cum victi mures mustelarum exercitu 
(Historia quorum et in tabernis pingitur) 
Fugerent et artos circum trepidarent cavos, 
Aegre recepti tamen evaserunt necem. 
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FAVOLA IV. 
Il Cavallo e il Cinghiale. 


Un Cinghiale, voltolandosi in uno stagno, 
intorbidò l’acqua di cui un Cavallo era solito 
dissetarsi. Ne nacque una lite, Il destriero, 
irato contro la fiera, chiese aiuto all'uomo e 
presolo sul dorso tornò contro il nemico, E il 
cavaliere, gettati i suoi dardi e ucciso il ne- 
mico, si narra che parlasse cosi: « Son lieto 
di averti aiutato nei tuoi desiderî, poiché ho 
fatto una preda e ho compreso quanto tu sia 
utile ». E cosi lo costrinse, suo malgrado, a sop- 
portare il freno. Allora il Cavallo afflitto: 
« Mentre cercavo, stolto!, vendetta di una pic- 
cola cosa, ho trovato la schiavitù ». 

Questa favola insegnerà agli iracondi a ]a- 
sciarsi offendere impunemente piuttosto che 
darsì în balia di nu altro. 


FAVOLA VI. 
La battaglia fra i Topi e le Dònnole. 


I Topi, vinti dall’ esercito delle Donnole 
(è un fatto dipinto perfino sulle pareti delle 
botteghe), essendosi dati alla fuga e affollan- 
dosi intorno ai loro stretti buchi, a stento pe- 
netrandovi riuscirono a scampar la morte. Ma 
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FAVOLA IV. 


1 segg. Ordina: aper, dum sese volutat, 
turbavit vadum, quo equus solitus fuerat se- 
dare sitim. 

3. Hinc = ex hoc. 

— Sonipes: cpiteto poetico del cavallo: 
‘dal piede risonante ‘. 

— fero: è l’aper. 

4. quem = et eum, cioè hominem. 

5. hunc = aprum, 

— eques è l’ Romo del verso precedente. 

6. locutus: sott. esse. 

7. Ordina: Lactor me tulisse auxilium pre- 
cibus tuis (= tibi precanti). 

8. praedam : cioè il ciughiale. 

9. invitum : va unito con un sottinteso 
eum (= equum). 
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10 sgg. Ordina: dum, demens, quaere vin- 
dictam parvae rei, ecc. 
13. dedi è inf. passivo di dedo. 





FAVOLA VI. 


2. Historia, ecc. La favola della battaglia 
fra i topi e le donnole era delle pit note e si 
dipingeva perfino sulle pareti delle botteghe, 
sulle quali si solevano dipingere fatti e scene 
care al popolino. 

— et = etiam. 

3. artos... Cavos: sono i fori dei mobili e 
dei pavimenti, consueto ricetto dei topi. 

4. Aegre, ecc. : cioè: quamvis aegre recepti, 
tamen... 


10 


Ur 


10 
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Duces eorum, qui capitibus cornna 

Suis ligarant, ut conspicuum in proelio 

Haberent signum, quod sequerentur milites, 

Haesere in portis suntque capti ab hostibus; 

Quos inmolatos victor avidis dentibus 

Capacis alvi mersit tartareo specu. 
Quemeumque populum tristis eventus premit, 

Periclitatur magnitudo principum; 

Minuta plebes facili praesidio latet. 


FABVLA VII. 
Phaedrus, 


Tu, qui, nasute, scripta destringis mea 
Et hoc iocorum legere fastidis genus, 
Parva libellum sustine patientia, 
Severitatem frontis dum placo tuae 
Et in cothurnis prodit Aesopus novis. 

Vtinam nec umquam Pelii nemoris iugo 
Pinus bipinni concidisset Thessala! 

Nec ad professae mortis audacem viam 
Fabricasset Argus opere Palladio ratem, 
Inhospitalis prima quae Ponti sinus 
Patefecit in perniciem Graium et barbaruni! 
Namque et superbi luget Aeetae domus, 


. Et regna Peliae scelere Medeae facent, 
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i loro capitani, che s’erano legate delle corna 
sul capo per avere nella lotta un’insegna vi- 
sibile che guidasse i soldati, rimasero alla 
stretta sulle porte e furon presi dai nemici. 
E il vincitore, uccisili con avido dente, li 
sprofondò nel tartareo antro del suo ampio 
ventre. 

Quando un popolo è oppresso da disgrazie, 
eorron pericolo i cittadini più potenti; mentre 
il popolo minuto sfugge con molta facilità. 


FAVOLA VII. 


Fedro. 


O tu, sagace, che censuri i miei scritti e 
sdegni di leggere questo genere di scherzi, 
tollera con un po’di pazienza il mio libro, 
quando Îo cerco di spianare le rughe della 
tua fronte ed Esopo si avanza calzato per la 
prima volta di coturni. Oh, se mai sui pendii 
della selve del Pelio il pino fosse stato abbat- 
tuto dalla tessale scure, ed Argo aprendo una 
libera via a morte manifesta non avesse co- 
struito, con l’aiuto di Pallade, la sua nave, 
che prima apri i seni dell’inospitale Ponto 
a rovina dei Greci e dei Barbari! Infatti ne 
piange la casa del nobile Eete e il regno di 
Pelia è caduto per il delitto di Medea; e que- 
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6. ligarant = ligaverant. 

7. quod sequerentur milites : letteral. 
mente: che f soldati seguissero. 

9 e sg. Ordina e completa: victor, cum eos 
immolasset (= immolavisset) avidis dentibus, 
mersit tartareo specu capacis alvi. La frase 
capacis alvi... tartareo specu è scherzosa ed 
esagerata opposta per dar maggior brio al di- 
. scorso; tartareus significa propriamente infer> 
nale e il fartareus I è l’ ‘antro infernale * 
I’ ‘ inferno”. * 

12. mignltodo principum ; lo stesso che 
magni principes. 


FAVOLA VII. 


1. nasute : ‘dal naso fino’, detto di chi 
trova da ridire su tutto. 

5. Et in cothurnis, ecc. Il coturno era la 
calzatura degli attori tragici; onde la frase 
significa: sarai contento ora che io compongo 
favole esopiche con stile alto e sublime, come 
quello delle tragedie. Infatti gli esempi che 


=” 
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* seguono e il modo con cui sono espressi sono 


pii adatti alla tragedia che alla favola. 

— novis: ‘non mai usati’, perché Esopo 
non usò mai stile sublime.” 

6 seg. Senso: Dio volesse che mai fosse 
stata costruita la nave Argo! Coi pini del 
monte Pelio, in Tessaglia, fu infatti fabbricata 
la nave, che portò Giasone alla conquista del 
vello d’oro. 
| 9. opere Palladio: con l'aiuto di Pallade, 
Argo costrui la nave che prese poi il suo 
nome. 

10. Ponti: il Ponto Euxino, oggi Mar Nero, 
sulle cui rive era la Colchide, ove trovavasi 
il vello d° oro. 

11. Graium et barbarum — Graiorum. et 
barbarorum. 

12. Aeetae. Eete, padre di Medea, ebbe il 
figlio Assirte ucciso da Medea. 

13. Peline. Le figlie di Pelia, per consiglio 
di Medea, credendo di far ringiovanire il pa- 
dre, lo misero in un vaso di aequa bollente, 


, nel quale mori. 


ee 
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‘ Quae saevum ingenium variis involvens modis 
15 IHlic per artus fratris explicuit fugam, 
Hic caede patris Peliadum infecit manus. 
Quid tibi videtur? Hoc quoque insulsum est, 
Falsoque dictum; longe quia vetustior [ais, 
Aegaca Minos classe perdomuit freta 
9) Iustoque vindicavit exemplo inpetum. 
Quid ergo possum facere tibi, lector Cato, 
Si nec fabellae te iuvant nec fabulae! 
Noli molestus esse omnino litteris, 
Maiorem exhibeant ne tibi molestiam. 
25 Hot illis dictum est, qui stultitia nauseant 
Et, ut putentur sapere, caelum vituperant. 


Ù 
FABVLA VIII. 


Serpens ad fabrum ferrarium. 


Mordaciorem qui inprobo dente adpetit, 
Hoc argumento se describi sentiat. 
. In officinam fabri venit vipera, 
Haec cum temptaret, siqua res esset cibo, 
5 Limsm momordit. Jlla contra contumax: 
Quid me, inquit, stulta, dente captas laedere, 
Omne adsutgvi ferrum quae conrodere ? 





. 


aid 
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FABULARUM AESOPIARUM 195 


sta, dissimulando in vario modo la ferocia 
dell’ animo, là con le membra del fratello si 
agevolò la fuga, qui con l’uccisione del padre 
bruttò di sangue le mani filiali. 

Che te ne pare ? « Anche ciò è însulso, dici, 
e falso; perché molto tempo prima, Minosse, 
solcò con una nave il mare Fygeo, e con giu- 
sto esempio puni la violenza ». I allora che 
cosa posso farti, o Catone che mi leggi, se 
non ti piacciono né le favole né le tragedie? 
Non esser sempre molesto ai letterati, che non 
ti abbiano a dare molestia maggiore. 

Questo è detto per coloro che vengono a 
noia con la loro stoltezza, e dicono male per- 
fino del cielo pur di far mostra di sapere, 


FAVOLA VIII. 
La Serpe e la Lima. 


Chiî suole addentare uno più mordace di 
lui, s’ accorgerà d'esser descritto in questa 
favola. 

Una Vipera andò nella bottega di un fabbro 
ferraio; e mentre cercava se vi fosse qualcosa 
da mangiare, addentò una Lima. E quella, im. 
passibile: A che cerchi, stolta, di conficcare 
il dente in me, che son solita a corrodere ogni 
sorta di ferro? 


196 


n: 





15. Illic: in Tessaglia. 

— per artus fratris. Medea, fuggendo con 
Giasone da Colco, inseguita dal padre Eete, 
uccise il fratello Assirte e ne sparse le membra 
sulla via. E a tal vista il padre, inorridito, 
cessò d' inseguirla, 

16. Hic: a Coleo. 

18 segg. Il censore dice che non è contento 
neppure dello stile tragico di Fedro, anche 
perché quello che narra è falso. Infatti, non 
è vero che Argo abbia costruito la prima nave, 
poiché, molto prima di lui, Minosse, re di 
Creta, aveva con una flotta purgato il mare 
dai pirati. È una pedanteria degna di un cosi 
nuioso censore. 

20. inpetum: le scorrerie dei pirati. 

21. Cato: chiama Catone il suo censore, 
perché Catone il vecchio per la sua severità 
era passato in proverbio. 

22. fabellae, sono le favole, fabalae le 
tragedie, 
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26. caelum vituperant : è frase prover- 
biale, per indioare chi trova da ridire su ogni 
cosa. . 


FAVOLA VIII. 


1. Mordaciorem: sott. ‘ di lui *. 

2. argumento: nel senso di ‘ esempio’, 
‘ favola *: ordina: sentiat se describî hoc ar- 
gumento. 

4. sì qua = si aliqua. 

— cibo è dat. di fine. 

5. contumax ‘ dura, resistente *, cioè senza 
lasciarsi intaccare dal dente della vipera. 

6. dente captas laedere: letteralmente: 
‘ cerchi di offendere coi tuoi denti ’. ° 

7. Omne ferrum: ‘ogni specie di ferro ?: 
ordina : quae assuevi conrodere omne ferrum; 
e riferisci quae al me del verso precedente. 


10 


5 Alii simul delinquunt, censores sumus. 
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FABVLA IX. 
Yulpes et caper. 


Homo in periclum simul ac- venit callidus, 
Reperire effugium quaerit alterius malo. 
Cum decidisset vulpes in puteum inscia 
Et altiore clauderetur margine, 
Devenit hircus siticns in eundem locum; 
Simul rogavit, esset an dulcis liquor 
Et copiosus? Illa fraudem moliens: 
Descende, amice; tanta bonitas est aquae, 
Voluptas ut satiari non possit mea. 
Inmisit se barbatus. Tum vulpecula 
Evasit puteo, nîxa celsis cornibus, 
Hircumque clauso liquit haerentem vado. 


FABVLA X. 
De vitiis hominum. 


Peras inposuit Iuppiter nobis duas: 
Propriis repletam vitiis post tergum dedit, i 
Alienis ante pectus suspendit gravem. 

Hac re videre nostra mala non possum 
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FAVOLA IX. 
La Volpe e il Caprone. 


Un uomo astuto, quando corre pericolo, 
‘ eerca di trovare uno scampo con danno al- 
trui. 
Essendo una Volpe caduta inavvertita- 
mente in un pozzo, e ivi rimasta prigioniera 
a causa delle sponde assai alte, venne colà un 
Caprone assetato e-le domandò se l’acqua fosse 
buona e abbondante. Ed essa, meditando un 
inganno: « Scendi pure, o amico; l’acqua è 
tanto buona che non riesco a saziarmene ». Il 
barbuto Caprone si calò giù; e la volpe poté 
uscire dal pozzo appoggiandosi sulle lunghe 
corna di lui; e lasciò il caprone prigioniero 
nella profonda pozza. 


FAVOLA X. 


Lo due bisacce. 


Giove ci pose addosso due Lbisacce: una, 
piena dei nostri vizi, ce la mise dietro il dorso, 
l’altra coi vizi altrui ce la sospese sul petto. 

Perciò non possiamo vedere i nostri difetti; 
ma subito critichiamo gli altri, quando sba- 

:sgliano, 
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FAVOLA IX. 


1. Ordina: Homo callidus, simulac venit in 
periclum, quaerit reperire efugium malo ulterius. 

— periclum — periculum. 

4. altiore : comparat. assoluto: ‘assai alto”. 

6. esset an — anesset: ‘se fosse’. 

— liquor: l’acqua. , 

— dulcis et copiosus: sono le due qualità 
più essenziali per la bontà dell'acqua. 

9. Voluptas ut = ut volupias. 

10. barbatus. È il caprone, cosi detto per 
11 ciuffo di peli che gli pende sotto îl mento a 
guisa di barba. E ricorda che questo di no- 
minare gli animali per qualche loro partico- 
larità è modo consueto di Fedro; già trovammo 
laniger = agnus, bidens = ovis, auritulus = 
asinus, ecc. 


FAVOLA X. 


2. Ordina e supplisci: dedi? post tergum [al- 
teram] repletam propriie vitiis, suspendit ante 
pectus allerum gravem alienis vitile. ’ 

5. Letteralmente: siamo censori, censuria- 


mo gli altri, appena (simul = simu? ac) sba- 
gliano. 
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FABVLA XI. 


Fur et lucerna. 


Lucernam fur accendit ex ara Iovis 
Ipsumque conpilavît ad lumen suum. 
Qui sacrilegio onustus cum discederet, 
Repente vocem sancta, misit Religio: 

5 Malorum quamvis ista fuerint munera 
Mibique invisa, ut non offendar subripi, 
Tamen, sceleste, spiriti culpam lues, 
Olim cum adscriptus venerit poenae dies. 
Sed ne ignis noster facinori praeluceat, 

10 Per quem verendos excolit pietas deos, 
Veto esse tale luminis commercium. 
Ita hodie nec lucernam de flamma deum 
Nec de lucerna fas est accendi sacrum. 

Quot res contineat hoc argumentum utiles, 

15 Non explicabit alius, quam qui repperit. 
Significat primo saepe, quos ipse alueris, 
Tibi inveniri maxime contrarios; 
Secundo ostendit scelera non ira deum, 
Fatorum dicto sed puniri tempore; 

20 Novissime interdicit, ne cum malefico 
Vsum bonus consociet ullius rei. 





gue nia? 
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FAVOLA XI. 


Il ladro e la lucerna, 


Un ladro accese una lucerna dall’ara di 
Giove e al chiarore di essa lo derubò. Mentre se 
ne andava carico del furto sacrilego, improv- 
visamente il sacro simulacro cosi parlò: « Quan- 
tunque cotesti sian doni di malvagi, e io non 
mi dolga che mi siano presi, tuttavia, o scel- 
lerato, cspierai la colpa con la vita, quando 
verrà il giorno stabilito per la pena. Ma per- 
ché il mio fuoco col quale i pii venerano gli 
Dei non faceia luce al delitto, proibisco che 
si faccia uso scambievole di esso ». Perciò oggi 
non è lecito accendere una lucerna col fuoco 
degli Dei, né il fuoco degli Dei con una lu- 
cerna. 

Quanti utili insegnamenti contenga questa 
favola non potrà dirlo se non colui che l’ha 
inventata. Prima di tutto insegna che spesso 
ti si palesano contrari specialmente quelli che 
tu hai beneficato; in secondo luogo dimostra 
che i delitti son puniti a suo tempo non dal- 
l'ira di Dio, ma dal destino; infine proibisce 
che i buoni abbiano relazione di alcuna cosa 
con i malvagi. 
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Ù 


FAVOLA XI. 


1. ex ara Iovis, da un'ara posta in un 
tempio di Giove. Sulle are ardeva perenne 
mente il fuoco sacro. 

2. ad lumen suum: cioè rischiarandosi col 
fuoco preso al Dio. 

4. sancta... Religio: il luogo sacro al Dio, 
cioè il Dio stesso. La voce s'intende nel tem- 
pio, senza che si veda chi la manda fuori. 

5. Malorum: di uomini malvagi, che cer- 
cavano così di placare il Dio. 

6. ut non, ecc.: letteralm.: ‘cosicché io 
non mi offendo..... ”. 

7. spiritu = vita. 

11. Veto, ecc.: proibisco che d'ora in avanti 
si accendano le lucerne dalle are e le are con 
le lucerne. Era infatti cosa proibita presso i 


Ii agent 
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Romani: le are si dovevano accendere con 
fiaccole resinose. 

13. Ordina : fifa hodie [non] est fas accendi 
lucernam de flamma deum, nec sacrum [ignem] 
de lucerna. 

— denum — deorum. 

13. sacrum: sott. îgnem. 

14 sg. Ordina: non alius quam qui reppe- 
rit explicabit quot res uliles contineat hoc ar- 
gumentum. Non aliue quam qui repperit: cioè 
Fedro stesso, che ha inventato la favola, è il 
più adatto a spiegaria. 

16. Ordina: primo significat illos quos [tu) 
ipse alueris tibi inveniri maxime contrarios.. 
Rammenta la favola del contadino che riscaldò 
la serpe in seno. 

20. Ordina : novissime interdicit ne bonus 
consociet cum malefico usum ullius rei. I verbi 
che significano ‘ vietare, proibire ’, si costrui- 
scono col re seguito dal congiuntivo. 
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FABVLA XII. 


Malas esse divitias. 


Opes invisae merito sunt forti viro, 
Quia dives arca veram laudem intercipit. 
Caelo receptus propter virtutem Hercules 
Cum gratulantes persalutasset deos, 

5 Veniente Pluto, qui Fortunae est filius, 
Avertit oculos. Causam quaesivit pater. 
Odi, inquit, illum, quia malis amicus est 
Simulque obiecto cuncta corrumpit lucro. 


FABVLA XVI. 


De capris barbatis. 


Barbam capellae cum inpetrassent ab Iove, 
Hirci maerentes indignari coeperunt, 
Quod dignitatem feminae aequassent suam. 
Sinite, inquit, illas gloria vana frui 

5 Et usurpare vestri ornatum muneris, 

Pares dum non sint vestrae fortitudini. 

Hoc argumentum monet, ut sustineas tibi 
Habitu esse similes, qui sint virtute inpares. 
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FAVOLA XII. 


Le ricchezze son dannose. 


Giustamente la ricchezza è odiata dall'uomo 
forte, perché una cassaforte piena impedisce 
la vera lode. 

Ercole, ricevuto în cielo, mentre salutava 
per ordine gli Dei che si congratulavano con lui, 
quando venne Pluto, figlio della fortuna, volse 
altrove gli occhi. Il padre gli domandò perché. 
Rispose: « L'odio perché è amico dei malvagi 
e poi perché tutto corrompe con la speranza 
di guadagno >». n 


FAVOLA XVI. 


Le Capre barbute. 


Avendo le Capre ottenuto la barba da Giove, 
1 Caproni, addolorati, si sdegnarono che le fem- 
mine li eguagliassero in dignità. «< Lasciate, 
disse Giove, che esse godano di una gloria 
vana, ed usufruiscano dell’ornamento del vo- 
stro grado, purché non siano uguali a voi in 
fortezza >. . 

Questa favola t'insegna a soffrire che siano 
fm apparenza simili a te coloro che ti sono 
Inferiori di valore. 
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FAVOLA XII, 


2. arca: è la cassa dovesi tiene il denaro, 
cioè, come oggi diciamo, la cassaforte. 

— veram laudem intercipit : perché chi 
è ricco non lavora e quindi non si acquista 
fama. ; i 

3. Hercules : Ercole, compiute le dodici fa- 
tiche, ebbe da Giove in premio l'immortalità 
e dopo morto fu ricevuto nell’Olimpo. 

5. Pluto = P/utus è il dio della ricchezza. 

6. pater: il padre di lui, cioè Giove. Er- 
cole era figlio di Giove e di Alemena. 

8. obiecto lucro: ‘ mostrando la possibilità 
di un guadagno *, 


RE 
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FAVOLA XVI. 


1. Ordina: Cum capellae impetrassent bar- 
bam ab Iove, etc. 

2. indignari coeperunt — indighati sunt: 
e pronuncia coepérunt e non cepzrunt, per il 
metro. 

3. suam: cioè dei caproni. 

4. inquit: sott. Zuppiter. 

6. dum —= dummodo. 

7 sg. tibi: va con similes. Tutta la frase 
va cosi ordinata: hoc argumentum monel ut 
sustineas eos, qui sint [tibi] impares virtute, 
esse tibi similes habitu. 

8. Habitu e virtute: sono ablativi dipen- 
denti l’uno da similes l’altro da impares. 


14 


ov 


10 


n 
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FABVLA XVII. 


De fortunis hominum. 


Cum de fortunis quidam quereretur suis, 
Aesopus finxit consolandi gratia: 

Vexata navis saevis tempestatibus, 
Inter vectorum lacrimas et mortis metum, 
Faciem ad serenam subito ut mutatur dies, 
Ferri secundis tuta coepit flatibus 
Nimiaque nautas hilaritate extollere. 
Factus periclis tum gubernator sophus: 
‘ Parce gaudere oportet et sensim queri'. — 
Totam aeque vitam miscet dolor et gaudium. 


FABVLA XIX. 


Serpens. Misericordia nociva. 


Qui fert malis auxilium, post tempus dolet. 
Gelu rigentem quidam colubram sustulit 
Sinuque fovit, contra se ipse misericors; 
Namque ut refecta est, necuit hominem pro- 

[tinus. 
Hanc alia cum rogaret causam facinoris, 
Respondit: Nequis discat prodesse inprobis. 


PORCI 
nea 
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FAVOLA XVII. 


Poiché un tale si doleva delle sue disgra- 
zie, Esopo per consolarlo inventò questa favola. 

Una nave era sballottata da una fiera tem- 
pesta, fra le lacrime dei passeggieri e il timor 
della morte; ma poiché improvvisamente il 
cielo tornò sereno, cominciò a correre sicura- 
mente, spinta da vento favorevole, inducendo 
a soverchia allegrezza i naviganti. Allora il 
pilota, reso accorto dai pericoli : « Bisogna ral- 
legrarsi moderatamente e moderatamente ad- 
dolorarsi, perché tutta la vita è un misto di 
dolori e di gioie ». 


FAVOLA XIX. 
La Serpe. Carità dannosa. 


Chi porge aiuto ai malvagi, in seguito se 
ne pente. 

Un tale raccolse una Serpe irrigidita dal 
freddo e la riscaldò in seno, pietoso a suo danno. 
Infatti, quando quella si fu riavuta, uccise su- 
bito l’uomo. E poiché un’altra Serpe le chiese 
la ragione di tal delitto, rispose: « Perché nes- 
suno impari a giovare ai malvagi ». 
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FAVOLA XVII. 


2. finxit: sott. hoc eremplum. 

3. Vexata, ecc. Nella traduzione è meglio 
dividere in due questo lungo periodo. 

4. vectoram : vectoree sono i passeggieri 
che si fanno trasportare a pagamento sulle 
navi. 








DI 


5. Ordina: ut dies subito mutatur ad sere | 


num faciem. 
— ut è temporale: ‘quando ’. 
— dies è qui nel senso di ‘ cielo, aria’. 
7. extollere : dipende, come ferri, da coepil. 


8. sophus è parola greca equivalente 1. 


sapiens, e va unito con factus : sapiens faclus. 
— gubernator: è colui che guida la nave: 
oggi diremmo * il capitano ’. 
9. sensim : propriamente : ‘ adagio adagio’, 
cioè senza precipitazione, 
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10. Letteralmente: ‘il dolore e la gioia si 
alternano (mescolano) in tutta la vita !. 


FAVOLA XIX. 


1. post tempus: dopo un po’ di tempo, o 
più semplicemente ‘ dopo”. 

2. Ordina: quidam sustulit colubram rigcu- 
tem gelu. 

3. contra se, ecc.: generoso a suo danno, 
perché, com’ è detto poi, la serpe lo morse e 
l'uccise col suo veleno. 

4. ut = ‘ quando”. 

— necuit = necavit. 

5. Ordina: cum alia rogaret hane causam 
facinoris ; e ricorda che rogo si co:truisce con 
due accusat., uno della persona c uno della 
cosa. 

6. Nequis — ut nemo, 
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FABVLA XX. 


Vulpes et draco. 


Vulpes, cubile fodiens, dum terram eruit ‘ 
Agitque plures altius cuniculos, 
Pervenit ad draconis speluncam ultimam, 
Custodiebat qui thesauros abditos. 

5 Hunc simul aspexit. Oro, ut inprudentiae 
Des primum veniam; deinde si pulchre vides, , 
Quam non conveniens aurum sit vitae meae, 
Respondeas clementer: Quem fructum capis 
Hoc ex labore, quodve tantum est praemium, | 

10 Vt careas somno et aevum in tenebris exigas? | 
Nullum, inquit ille, verum hoc a summo mihi 
Iove adtributum est. Ergo nec sumis tibi 
Nec ulli donas quicquam ? Sic fatis placet. 
Nolo irascaris, libere si dixero: 

15 Dis est iratis natus, qui est similis tibi. 

Abiturus illuc, quo priores abierunt, 
Quid mente caeca miserum torques spiritum? 
Tibi dico, avare, gaudium heredis tui, 
Qui ture superos, ipsum te fraudas cibo, 

20 Qui tristis audis musicum citharae sonum, 
Quem tibiarum macerat iucunditas, 
Opsoniorum pretia cui gemitum exprimunt, 


* 


Tia. ALZANO 
o 
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FAVOLA XX. 


La Volpe e il Drago. 


Una Volpe, scavandosi il covo, mentre 
smuove la terra e fa molte e profonde fosse 
sotterranee, arrivò alla fine alla spelonca di 
un Drago, che custodiva nascosti tesori. Ap- 
pena lo vide gli disse: « Ti prego prima di 
tutto di perdonare la mia imprudenza; poi 
(giacché tu bene intendi che l’oro non è affatto 
utile alla mia vita) tu risponda di buona vo- 
glia a questa mia domanda. Che vantaggio 
ritrai da questa fatica e qual'è il premio cosi 
grande che ti fa privare del sonno e vivere 
nelle tenebre ?» « Nessun premio, rispose quello, 
ma questo ufficio mi è stato imposto dal sommo 
Giove ». « Dunque nulla prendi per te e nulla 
doni agli altri? » « Così piace al fato ». « Non 
voglio che tu ti adiri, se parlo liberamente; 
ma è nato in disgrazia degli Dei chi è simile 
a te». ; 
Tu, che devi giungere colà dove giunsero 
gli altri prima di te, perché ti consumi ceca- 
mente l’anfmo? Parlo a te, o avaro, gioia del 
tuo erede, che neghi agli Dei l’incenso e a te 
$1 cibo, che ascolti malinconico il melodioso 
suono della cetra; cui addolorano le piacevoli 
note del flauto; a cui le spese del compana- 
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FAVOLA XX. 


2. cuniculos: anche in italiano ‘cunico- 
li ’, condotti o vie sotterranee. 

3. draconis. Si credeva dagli antichi che 
i draghi, specie di favolosi serpenti, custodis- 
sero î tesori. Un drago custodiva infatti il 
vello d’oro, nel Giardino delle Esperidi nella 
Colchide. 

— ultimam: più profonda di tutte. 

6. primum : nella traduzione mettilo al 
principio del periodo. i 

— si pulchre vides, ecc. Senso: dice la 
Volpe: Tu puoi rispondere alla domanda che 
ti faccio, perché io non ho nessun interesse 
nascosto. Sai bene, infatti, che a me il danaro 
non serve a nulla. 

8. Respondeas —= ut respondeas e dipende 
da oro del v. 5. 
© 9. Hoc ex labore: da questa vita faticosa 
sottoterra. 
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10. aevum... exÎgas = vitam ducas. 

11. hoe = hoc officium. 

12. Ergo, ecc. È la volpe che parla. 

18. Sic, ecc. Parla 11 drago 

14. Nolo irascaris — nolo ut irascaris: e 
corrisponde al nostro: ‘ Non te ne avere a 
male se....’. 

15. Dis, eco.: cioè: dis fratis natus est ille 
qui.... ed è frase proverbiale per indicare uno 
sfortunato che perfin gli Dei hanno in uggia. 

16. Abiturus, ecc. cioè: Tu, qui abiturus 
es illuc, quo priores abierunt: Tu che devi 
morire come tanti mcrirono prima di te. 

— illuc: cioè all'Orco, sede dei morti. 

18. gaudium heredis tui: cioè, qui es gau- 
dium heredis tui. 

20-21. citharae e tibiarum: i eonviti de- 
gli antichi erano rallegrati dal suono della ce- 
tra e del fiauto.. 

22. Ordina: cui pretia PORRE um expri- 
munt gemitum. 
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Qui dum quadiantes aggèras patrimonio 
Caelum fatigas sordido periurio, 

25 Qui circumceidis omnem inpensam funeri, 
Libitina nequid de tuo faciat lucri. 


FABVLA XXI. 


Phaedrus. 


Quo fudicare cagitet livor modo, 
Licet dissimulet, pulchre tamen intellego. 
Quicquid putabit esse dignum memoria, 
Aesopi dicet; si quid minus adriserit, 

5 A me contendet fictum quovis pignore. 
Quem volo refelli fam nure responso meo: 
Sive hoc ineptum sive laudandum est opus, 
Invenit ifle, nostra perfecit manus. 

Sed exsequamur cocptum propositi ordinem. 


FABVLA XXII. 


De Simonide. 


Homo doctus in se semper divitias habet. 
Simonides, qui scripsit egregium melos, 
Quo paupertatem sustineret facilius, 
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tico fanno emettere lamenti; che mentre ac- 
cresci il patrimonio a soldo a soldo, stanchi 
contro di te il cielo con sordidi spergiuri ; che 
proibisci qualunque spesa pel tuo funerale, 
perché la Dea della Morte uon faccia guadagno 
su te. 


FAVOLA XXI. 


Fedro. 


In che modo gl’invidiosi si apprestino a giu- 
dicarmi, io lo so bene, quantunque per ora non 
parlino. Tutto ciò che loro parrà degno di lode, 
lo avrà detto Esopo; se qualcosa piacerà loro 
meno, scommetteranno qualunque cosa che l'ho 
inventata io. Ma io voglio fin d'ora metterli a 
posto con questa mia risposta: — Sia da lodare 
o da biasimare questo mio lavoro, il fatto è 
che Esopo l’ ha inventato e la mia .mano l’ha 
perfezionato. — Ma conduciamo a fine Îl nostro 
proposito. 


FAVOLA XXII. 
Simonide. 


L'uomo dotto ha sempre in sé le sue ric- 
chezze. 

Simonide, che scrisse eccellenti poesie li- 
riche, per meglio far fronte alla povertà, co- 
minciò a viaggiare per le piu illustri città del- 


- 
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23. quadrantes: il quadrante era la quarta ’ 


parte dell’asse romano, e valeva pochissimo. 

24. sordido periurio: l’avaro è anche 
spergiuro, quando si traita di guadagnare de» 
naro. 

25. circumcidis, letteralmente: ‘ ritagli ’, 
‘ metti da parte’ e quindi ‘ proibisci ’. 

26. Libitina era la Dea dei funerali, 

— nequid, ecc.: ordina: ne Libitina faciat 


uliquid lucri (= aliquod lucrum) de tuo (= de ’ 


tua re). 


FAVOLA XXI. 


1. livor = homines pleni livoris; l’astratto 
per il concreto, come spesso abbiamo visto. 

2. Licet — quamvis. 

— pulchre == dene. 

4. dicet: cioè: dirà che l’ha detto Esopo, 
dirà che è roba d’Esopo, 


pen». 
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4, adriserit: sott. ei (= livorî). 

5. Ordina: contendet quovis pignore fictum 
esse a me. Ì 

6. Quem = tivorem. . 

— responso meo: intendi: con questa ri- 
sposta che segue. 

7. Ordina: Sive hoc opus ineptum est, sive 
laudandum est; e nota che in latino sive ha 
sempre l’indicativo, mentre in italiano ‘ sia’ 
ha sempre il congiuntivo. 

8. ille: cioè Esopo. 


FAVOLA XKXII. 


1. divitias —= suas divitias. 

2. Simonides. Simonide, di Ceo, famoso 
poeta lirico greco. 

— melos : parola greca che significa pro- 
priamente ‘canzone’ cioè poesia adatta ad 
esser cantata. 


a a ident... 2 
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Circumire coepit urbes Asiae nobiles, 

5 Mercede accepta laudem victorum ‘canens. 
Hoc genere quaestus postquam locupies facius 
Redire in patriam voluit cursu pelagio; (est, 
Erat autem, ut aiunt, natus in Cia insula: 
Ascendit navem, quam tempestas horrida 

10 Simul et vetustas medio dissolvit mari. 
Hi zonas, illi res pretiosas colligunt, 
Subsidium vitae. Quidam curiosior: 
Simonide, tu ex opibus nil sumis tuis? [enatant, 
Mecum, iuquit, mea sunt cuncta. Tune pauci 

15 Quia plures onere degravati perierant. 
Praedones adsunt, rapiunt quod quisque extu- 
Nudos relinquunt. Forte Clazomenae prope lit, 
Antiqua fuit urbs, quam petierunt naufragi. 
Hic litterarum quidam studio deditus, 

20 Simonidis qui saepe versus legerat 
Eratque absentis admirator maximus 
Sermone ab ipso, cognitum cupidissime 
Ad se recepit; veste, nummis, familia 
Hominem exornavit. Ceteri tabulam suam 

25 Portant rogantes victum. Quos casu obvios 
Simonides ut vidit: Dixi, inquit, mea 
Mecum esse cuncta; vos quod rapuistis, perit, 
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‘l’Asia, cantando le lodi dei vincitori in cam- 
bio di danaro. Divenuto ricco con tal genere 
di guadagno, volle ritornare in patria per 
mare; giacché era nato, come raccontano, nel- 
l'isola di Ceo, 

> = S'imbarcò su una nave, ma questa per una 
terribile tempesta e per la sua vecchiezza si 
sfasciò in mezzo al mare. Allora, chi raccoglie 
cinture, chi oggetti preziosi, per poi campar 
la vita. E uno un po’ curioso disse: « Simo- 

- nide, tu non prendi teco nulla delle tue ric- 
chezze ? » « Io ho tutto con me », rispose. Pochi 
giungono fn salvo, perché i più, gravati dal 
peso, eran morti. Arrivano dei predoni, li de- 
rubano di ciò che ciascuno aveva preso e li 

: lasciano privi di tutto. Per caso era vicina 
l’antica città di Clazomene, e ad essa si reca- 
rono i naufraghi; e quivi un tale, dedito allo 
studio delle lettere, che spesso aveva letto versi 
di Simonide, e lo ammirava da lontano solo 

, per averne udito parlare, conosciutolo, di gran 
cuore lo accolse presso di sé; e gli forni vesti, 
denaro, servi. Gli altri vanno in giro in cerca 
di cibo, mostrando i loro quadretti. Come li 
vide Simonide incontrandoli' a caso: « Ve lo 

.dicevo io, che avevo tutto con me; invece ciò 
che voi sottraeste ai fiutti, s' è perduto! » 
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4. Asiae: dell'Asia Minore, ove erano molte 
e fiorenti colonie grecho. 

5. Mercede accepta. Era uso presso i greci 
di ricompensare con danaro il poeta che can- 
tava fn varie occasioni, specialmente quando. 
celebrava i vincitori dei giuochi ginnici o delle 
battaglie. 

6. Ordina: postquam factus est locuples hoc 
genere quaestus.” 

7. pelagio : aggettivo da pelagus. 

8. in Cia insula: nell’isola di Ceo; ma 
Cia è aggettivo. 

9 e seg. quam tempestas, ecc.: )ettera] 
mente: ‘che una terribile tempesta e la suz 
stessa vecchiezza afasciò in mezzo al mare’. 

11. zonas: zona era una cintura alla quale 
era attaccata una borsa che conteneva i de- 


nari. 

12. Subsidium: è apposizione di zonas e 
res pretiosas. 

— curiosior: è comparativo assoluto: ‘ un : 
po’ curioso, assai curioso ’. 

13. Simonide: vocativo di terminazione | 
greca. 

14. enatant: enatare — trarsi in salvo ‘ dal | 
pelago alla riva. | 


d 


. 
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16. quod quisque extulit: cioè zonas ei 
res pretiosas. 

17. Clazomenae. Città dell’ Asia Minore 
antichissima e ricchissima. j 

— prope: è avverbio. 

18. petleranti petere con l’acc. = ‘an- 
dare a... ”. 

19. Hie : è avverbio. 

21. Eratque, ecc.: letteralmente: ‘ ed era 
ammiratore di lui assente ? cioè: lo ammirava 
senza conoscerlo personalmente, 

22. Sermone ab ipso: ‘da solo per notizie 
avute da lui ?. 

— cognitum: ordina: cupidissime ad se 
recepit eum cognitum (= dopo averlo cono- 
sciuto). 

23. familia —= servis. 

24. Hominem — eum, cioè Simonide. 

— tabulam suam. Solevano i naufraghi 
andare attorno, mostrando un quadretto dove 
era dipinto il loro naufragio per impietosire 
i passanti. 

25. Quos, ecc.: ordina e sciogli : uf Simo- 
nides vidit eos casu obvios (— che per caso si 
scontraron con lui). 

27. rapuistin: sott. ab undis. 


15 
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FABVLA XXIII. 


Mons | parturiens. 


Mons parturibat, gemitus inmanes ciens, 
Eratque in terris maxima exspectatio. 
At ille murem peperit. Hoc scriptum est tibi, 
Qui, magna cum minaris, extricas nihil. 


FABVLA XXIV. 


Formica et Musca. 


Formica et musca contendebant acriter, 
Quae pluris esset. Musca sic coepit prior: 
Conferre nostris tu potes te laudibus? 

Vbi inmolatur, exta praegusto deum; 

5 Moror inter aras, templa perlustro omnia. 
In capite regis sedeo, cum visum est mibi, 
Et matronarum casta delibo oscula. 
Laboro nihil, atque optimis rebus fruor. 
Quid horum simile tibi contingit, rustica? 

10 Est gloriosus sane convictus deum, 

Sed illi, qui invitatur, non qui invisus est. 
Aras frequentas: nempe abigeris, quom venis, 
Reges conmemoras et matronarum oscula; 








SL... 





; 


Î 
| 


Î 


pr 


FABULARUM AESOPIARUM 227 





FAVOLA XXIII. 


ll Monte che sta per partorire. 


Un monte aveva i dolori del parto e man- 
dava gemiti mostruosi; e grande era in terra 
l’aspettazione. Ma poi partori un topo. Questo 
è scritto per te, che fai grandi promesse e non 
concludf nulla. 


FAVOLA XXIV. 
La Formica e la Mosca. 


Una Formica e una Mosca discutevano ac- 
canitamente chi di loro valesse di più. La Mo- 
sca cosi cominciò a parlare: « Puoi tu ugua- 
gliarmi nei meriti ? Quando si fa un sacrificio, 
io assaggio per la prima le viscere offerte agli 
Dei; mi trattengo in mezzo alle are e perlu- 
stro tutti i templi. Mi poso sul capo del re, 
quando mi pare, e delibo casti baci sulle lab- 
bra delle matrone. Non fo nulla e godo d'ogni 
più utile vantaggio. Che mai di simile tocca a 
te, o rustica ?» « fl certamente glorioso lo stare 
con gli Dei, ma per chi è invitato, non per 
chi è mal visto. Tustai presso alle are; si, 
ma ne sei scacciata appena arrivi. Parli di re 
e di baci di matrone eti vanti di cose che per 
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FAVOLA XXIII. 


1. parturio = ho i dolori del parto; pa- 
rio — partorisco. 

— ciens —= edene, emiltens. 

8. tibi: cioè per un di quelli che promette 
e non mantiene. . 

4. minaris = ‘minacci’ e anche, scher- 
zosamente, ‘ prometti ”. 


FAVOLA XXIYV. 


2. Quae = utra. 

— coepit: sott. Zoqui. 

— prior: perché non prima? 

3. Ordina: potes tu conferre te nostris lau- 
dibus? 

— laudibus = meritis. 

4. deum = deorum. 

7. delibo: propriamente: ‘ assaggio ?. 

9. rustica: ‘abitatrice della campagna 
cioè ‘rozza * in confronto della mosca che sta in 
città. 

10. Est ecc. Parla la formica. 

— deum = deorum. 
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11, non qui — non illi qui. 
12. quom — quum, cum. 





sul fil 





Fig. 25. — Un sacrifizio, 
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Super etiam iactas, tegere quod’ debet pudor. 
15 Nihil laboras: ideo cum opus est, nil habes. 
Ego granum in hiemem cum studiose congero, 
Te circa murum pasci video stercore. 
Aestate me lacessis; cum bruma est; siles. 
Mori contractam cum te cogunt frigora, 
20 Me copiosa recipit incolumem domus. 
Satis profecto rettudi superbiam. 
Fabella talis hominum discernit notas 
Eorum, qui se falsis ornant laudibus, 
Et quorum virtus exhibet solidum decus. 


FABVLA XXV. 
Poéta. 


Quantum valerent inter homines litterae, 
Dixi superius: quantus nunc illis honos 
A superis sit tributus, tradam memoriae. 
Simonides idem ille, de quo rettuli, 

5 Victori laudem cuidam pyctae ut scriberet, 
Certo conductus pretio, secretum petit. 
Exigua cum frenaret materia inpetum, 
Vsus pottae more est et licentia 
Atque interposuit gemina Ledae sidera, 

10 Auctoritatem similis referens gloriae. 
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vergogna dovresti tacere. Non fai nulla; e per- 
ciò quando ce ne sarebbe bisogno, non hai 
nulla. Io, quando faticosamente raccolgo il 
grano per l’inverno, ti vedo intorno ai muri 
pascerti di sterco. Nell'estate mi provochi; 
quando è freddo, taci. E quando i freddi ti co- 
stringono a morire rattrappita, la mia casa 
piena di abbondanza mi accoglie sana e salva. 
Senza dubbio ho assai bene rintuzzato la tua 
superbia >». 

Questa favola distingue il carattere di que- 
gli uomini che si adornano di false lodi da 
quello di coloro la cui virtù presenta un solido 
valore. 


FAVOLA XXYV. 


Il poeta. 


Quanto fosse stimata la letteratura fra gli 
uomini, l’ ho già detto sopra; ora tramanderò 
ai posteri quanto onore le sia dato dagli dei. 

Quello stesso Simonide, di cui ho parlato, 
per scrivere le lodi di un vincitore nel pugil- 
lato, al prezzo stabilito, si ritirò in luogo ap- 
partato. E poiché la pochezza dell'argomento 
gli dava poca ispirazione, usò della consueta 
Hceenza dei poeti e ci fece entrare le due stelle 
gemelle di Leda, per addurre un esempio di 
quella abilità. Il suo lavoro piacque, ma il 


- 


at: 
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14. quod — illud quod; allude al vanto dî 
non far nulla. 
18. cum bruma est: nell'inverno. 
21. superbiam: sott. fuam. 
. 22. notas: ‘il carattere ?. 
24. Et quorum = et notas eorum, quorum. 


FAVOLA XXV. 


1, Mitterae : ‘la letteratura '. 

2. superius: cf. fav. 22 di questo libro. 

— nunc: va con tradam. 

3. A superis = a déis superis. 

5 e seg. Ordina: petit secretum ut scriberet 
laudem victori pyctae, conductus certo pretio, 

— pyetae: voce greca (nom. pyctes) equi- 
valente alla latina pugil. 

7. Exigua: perché probabilmente il vinci- 
tore era persona poco illustre. 

— frenaret = impediret. 

8. more... et licentia: in italiano con una 
sola frase: ‘della consueta licenza’. Figura 
di endiadi. 

9. gemina Ledae sidera: la costellazione 
dei Dioscuri (Castore e Polluce), figli di Leda. 





llatore, 


Fig. 26. — Pugi 


15 
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Opus adprobavit; sed mercedis tertiam 
Accepit partem. Cum relicuam posceret: 

Illi, inquit, reddent, quorum sunt laudes duae. 
Verum, ut ne irate te dimissum sentiam 

Ad cenam mihi promitte; cognatos volo 
Hodie invitare, quorum es in numero mihi. 
Fraudatus quamvis et dolens iniuria, 


_ Ne male dissimulans gratiam corrumperet, 


20 


._ N 
(+ 1] 
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Promisit. Rediit hora dicta, recubuit. 
Splendebat hilare poculis convivium, 
Magno adparatu laeta resonabat domus: 
Repente duo cum iuvenes sparsi pulvere, 
Sudore multo diffluentes, corpore 
Humanam supra formam, cuidam servulo 
Mandant, ut ad se provocet Simonidem; 
Illius interesse, ne faciat moram. 

Homo perturbatus excitat Simonidem. 
Vnum promorat vix pedem triclinio, 
Ruina camarae subito oppressit ceteros; 
Nec ulli iuvenes sunt reperti ad ianuam. 
Vt est vulgatus ordo narratae rei, 
Omnes scierunt numinum praesentiam 
Vati dedisse vitam mercedis loco. 
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poeta ebbe un terzo della mercede. E poiché 
chiedeva il resto: «'Te la daranno, rispose 
quello, coloro ai quali son diretti i due terzi 
delle tue lodi, Ma perché io non creda che tu 
te ne vada via irato, promettimi di venire a 
cena da me; oggi voglio invitare i miei pa- 
renti, ed io ti considero come uno di essi ». Seb- 
bene defraudato del suo e addolorato del torto 
ricevuto, tuttavia poiché temeva, re non sa- 
pesse dissimulare, di perder favore, promise 
di andare. Tornò all'ora stabilita e si sedé a 
tavola. L’allegro convito scintillava di tazze e 
la casa in festa e tutta adorna era piena di 
rumore, quando a un tratto due giovani rico- 
perti di polvere, bagnati di molto sudore, di 
bellezza superiore alla umana, ordinano a un 
servo di far venire da loro Simonide; che era 
suo interesse di non indugiare. L'uomo, tur- 
bato, chiama fuori Simonide. Aveva appena 
messo fuori un piede dal triclinio, quando la 
volta, cadendo improvvisamente, schiacciò tutti 
gli altri. Né sulla porta furono trovati i gio- 
vani. Quando il fatto fu narrato per ordine, 
tutti capirono che la protezione degli dei ave- 
va dato la vita al poeta in cambio della 
mercede. 
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10. Auctoritatem : Polluce era valentissimo 
pugillatore, e perciò Simonide lo citava ad 
avvalorare il merito del vincitore; e poiché i 
Dioscuri non erano mai nominati separata- 
mente, cosi citava anche Castore. = 





Fig. 27. — Dioscuri, 


‘ 


12. relicuam —= reliquam, ma è quadrisi]- 
labo; sottintendi partem. 

13. Illi... quorum, cioè i Dioscuri. 

15. mihi promitte: sott. fe venturum. 

17. Fraudatus: il sogg. è Simonides. 

19. recubuit: ‘si pose a giacere’, perché 
gli antichi mangiavano sdraiati e appoggiati 
sul gomito sinistro. 
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25. provocet: provocare è qui nel senso 
roprio di ‘ chiamar fuori”. 

26. interesse : infinito retto da un verbo 
rttinteso dicunt o sim. 
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Fig. 28. — Triclinium. 


27. excitat: excitare equivale, per il signi- 
cato a provocare. 

28. promorat = promoverat. 

— triclinio: triclinium era la stanza da 
ranzo. 
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Po$ta ad Particulonem. | 


Adhuc supersunt multa, quae possim loqui, 
Et copiosa abundat rerum varietas; 
Sed temperatae suaves sunt argutiae, 
Immodicae offendunt. Quare, vir sanctissime, 
5 Particulo, chartis nomen victurum meis, 
Latinis dum manebit pretium litteris, 
Si non ingenium, certe brevitatem adproba, 
Quae conmendari tanto debet iustius, 
Quanto pottat sunt molesti validius. 
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Il poeta a Particolone. 


Ci sarebbero ancora molte cose che potrei 
narrare; e grande è l'abbondanza e la varietà 
d'argomenti. Ma le arguzie temperate piac- 
ciono, e le troppe annoiano. Perciò, ottimo 
Particolone, il cui nome vivrà nei miei scritti 
finché le lettere latine avranno pregio, ap- 
prova, se non il mio ingegno, almeno la mia 
brevità, che tanto più deve essere lodata, 
quanto più son molesti i poeti. 
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9. rerum : di argomenti adatti per compor | 
favole. 

5. Ordina: nomen victurum chartis meis. 
Il nome di Particolone, ch'era un liberto, | 
diverrà immortale, dice Fedru, per i miei ‘ 
scritti. 
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6. Latinis dum ecc.: è quanto dire ‘ per 
sempre ’. 

8 e eg. Ordina: quae tanto iustius debet com- 
mendari, quanto validius (= magis) poetae 
sunt molesti. I poeti sono in generale noiosi per 
la loro mania di recitare a tutti i loro versi. 


16 


LIBER QVINTYS 


a 


Poéta. 


Aesopi nomen sicubi interposuero, 
Cui reddidi iam pridem quicquid debui, 
Avuctoritatis esse scito gratia: 
Vt quidam artifices nostro faciunt seculo, 

5 Qui pretium operibus maîus inveniunt, novo 
Si marmori adscripserunt Praxitelen suo, 
Trito Myronem argento, tabulae Zeuxidem. 
Adeo fucatae plus vetustati favet 
Invidia mordax quam bonis praesentibus. 

10 Sed iam ad fabellam talis exempli feror. 


FABVLA II. 


Viatores et latro. 


Duo cum incidissent in latronem milites, 
Vnus profugit, alter autem restitit 
Kt vindicavit sese forti dextera. 


pepe — 


LIBRO QUINTO 


Il Poeta. 


Se porrò nel mio libro il nome di Esopo, 
a cui resì già quello di cui gli ero debitore, 
sappi che l’ ho fatto per acquistarmi autorità, 
come fanno ai tempi nostri gli artisti, che ren- 
dono più care le loro opere, scrivendo nei loro 
marmi il nome di Prassitele, e quello di Mi- 
rone nei loro lavori d’argento scolpito, e quello 
di Zeusi nei loro dipinti. Tanto la mordace 
invidia loda più le opere antiche mistificate 
che le buone del nostro tempo. Ma già vengo 
a narrare una favola di questo genere. 


FAVOLA II. 


I viandanti e il ladrone. 


Due soldati, essendosi imbattuti in un la- 
drone, uno fuggi, l’altro si fermò e si difese con 
gran coraggio. Ucciso il ladrone, îl compagno 


Lo | 
. 
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IL POETA. 


1. sicubi = si. 

2. Cui reddidi, ecc.: l’ha già detto nel 
prologo del 1° libro e altrove. 

8. Ordina: scito [hoc] esse cauctoritatis 
gratia. 

4. Solevano gli artisti mettere il nome 
dei grandi scultori e pittori nelle loro spesso 
difettose imitazioni. 

6 segg. Prassitele e Mirone furono famosi 
scultori greci, Zeus con Apelle, grand? pittori. 

8. Ordina: adeo invidia mordax favet fu- 
catae vetustati plusquam bonis praesentibus. 

— fucatae: fucatue significa propriamente 
‘ dipinto, tinto * e quindi ‘artifizioso, falso. 


ps 
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9. bonis praesentibus : è neutro. 

10. ad fabellam talis exempli: a narrare 
una favola che dimostri vero quello che ho 
detto, sugli invidiosi. 

— feror: son tratto, sono spinto a.... 


FAVOLA II. 


4. Latrone occiso: è ablativo assoluto. 

5. relecta paenula: altro abl. assoluto: 
paenula è una specie di mantello che lascia 
libere le braccia. 

6. C8do: ‘ dammi, da non confondersi con 
cEdo. 

— ourabo sentiat — curabo ut sentiat. 

7. Quos attemptarit — qui sint illi, quos 
attemptaverit. 


STRO 
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Latrone occisb timidus accurrit comes 

5 Stringitque gladium, dein reiecta paenula : 
Cedo, inquit, illum; iam eurabo scntiat, 
Quos attemptarit. Tunc, qui depugnaverat: 
Vellem istis verbis saltem adiuvisses modo; 
Constantior fuissem vera existimans. 

10 Nuno conde ferrum et linguam pariter futilem, 
Vt possis alios ignorantes fallere. 
Ego, qui sum expertus quantis fugias viribus, 
Scio, quam virtuti non sit credendum tuae. 

Illi adsignari debet haec narratio, 
15 Qui re secunda fortis est, dubîfa fugar. 


FABVLA III. 
Calvus et Musoa. 


Calvi momordit musca nudatum caput; {vem. 
Quam opprimere capians alapam sibi duxrit gra- 
'Tunc illa inridens: Punctum volucris parvulae 
Voluisti morte ulcisci; quid facies tibi, 

5 Iniuriae qui addideris contumeliam? 
Respondit: Mecum facile redeo in gratiam, 
Quia non fuisse mentem laedendi scio. 

Sed te, contempti generis animal inprobum, 
Quae delectaris bibere humanum sanguinem 
10 Optem necare vel maiore incommodo. 
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pauroso accorre e impugna la spada, poi, tol- 
tosì il mantello: « Dallo a me, disse: gli farò 
vedere io a chi ha tentato di nuocere! » Allora 
quello che s’era battuto : « Almeno tu mi avessi 
aiutato or ora con queste tue parole; le avrei 
prese sul serio e sarei stato più risoluto. Ora 
ringuaina la spada e anche la taa lingua buona 
a nulla, per quanto tu possa .ingannare altri 
che non ti conoscono. Ma io, che ho visto con 
quanta forza tu fuggi, so bene che non bisogna 
contare sul tuo valore ». 

Questo fattarello si riferisce a chi nella 
buona fortuna è forte e nell’avversa pauroso, 


FAVOLA III 


Il calvo e la Mosca. 


Una Mosca punse la testa pelata di un cal. 
vo; ed esso, cercando di schiacciarla, si diede 
un forte schiaffo. Allora quella canzonandolo: 
«'Tu hai voluto punir con la morte la puntura 
di un piccolo volatile; che farai a te stesso 
per aver aggiunto al danno anche l’oltraggio? » 
Rispose: « Con me mi riconcilio facilmente, 
perché so che non avevo intenzione di uffen- 
dere; ma te, animale malvagio e disprezzato, 
che ti diverti a bere il sangue umano, vorrei 
ucciderti anche con mio più gran danno». 
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7. qui: ille, qui. 

8. modo: è avv. di tempo: ‘paco fa”. 

11. Yt è concessivo = quamvie. 

12. sum expertus: da experior. 

— quantis... viribus: è detto per canso- 
natura, riferendosi a fugias. 


FAVOLA III 


2. opprimere: nel senso proprio di ‘ schiac- 
ciare ’. 

8. Punctum: ‘ puntura '. 

— voluoris parvulae: cosi chiama se stes 
sa, graziosamente, la mosca. 

4. quid facies, etc. Senso: a me, per una 
piccola puntura hai voluto dare la morte; e a 
te, per lo schiaffo che ti sei dato, che cosa 
farai mai? 

5. Inluriae addideris contumeliam. Uno 
schiaffo, oltre a far male, è anche oltraggioso. 

6. Respondit: sott. calvue. 

7. Ordina: quia acio non fuisse mihi men 
tem laedendi. 
8. Sed te: fe è oggetto di necare al. v. 10 

(optem necare te.... quae delecteris, ecc.). 


cp 
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Fig. 29. — Paenula. 


9. Quae: è femminile perché è riferito a 
te (= muscam) e non ad animal. 


10 
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Hoc argumentum venia donari docet, 
Qui casu ‘peccat. Nam qui consilio est nocens, 
Illum esse quavis dignum poena iudico, 


FABVLA IV. 


Asinus et porcellus. 


Quidam inmolasset verrem cum sancto Her- 
Cui pro salute votum debebat sua. [culi, 
Asello iussit reliquias poni hordei. 
Quas aspernatus ille sic locutus est: 
Libenter istum prorsus adpeterem cibum, 
Nisi, qui nutritus illo est, iugulatus foret. 

Huius respectu fabulae deterritus 
Periculosum semper vitavi lucrum. 

Sed dicis: Qui rapuere divitias, habent. 
Numeremus agedum, qui deprensi perierunt. 
Maiorem turbam punitorum reperies. 
Paucis temeritas est bono, multis malo, 


è 


FABVLA V. 


Scurra et rusticus. 


Pravo favore labi mortales solent 
Et, pro iudicio dum stant erroris suli, 
Ad poenitendum rebus manifestis agi. 
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Questa favola insegna che si deve perdo- 
nare a chi sbaglia senza volere. Poiché chi 
nuoce a posta, lo giudico degno di qualunque 
pens. 


FAVOLA IV. 
L’Asîno e il Porcellino. 


Un tale, avendo sacrificato un porco al di- 
vino Ercole, a cui aveva fatto voto per riac- 
quistare la salute, ordinò che i resti dell’orzo 
fossero dati all’Asino. Ma quello, rifiutandoli, 
disse : « Mangerei molto volentieri cotesto cibo, 
se quello che se ne nutri non fosse stato ucciso ». 

Dissuaso dalla considerazione di questa fa- 
vola, ho sempre evitato i guadagni pericolosi. 
Ma tu dirai: « Chi ha rubato i denari, se li 
tiene ». Ebbene, contiamo quelli che furono 
presi e condannati; e troverai che il numero 
dei puniti è maggiore. La temerità a pochi è 
utile, a molti dannosa. 


FAVOLA V. 
Il, giocoliere e il villano. 


Gili uomini sogliono errare per spirito par- 
tigiano e mentre lottano per sostenere il loro 
spropositato giudizio, son costretti da chiari 
argomenti a ricredersi. 
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10. vel = etiam. 

11. venia donari docet, qui, ecc.: cioè 
docet donari venia eum, qui. I 

12. consilio : è abl. con significato avver- 
biale. 

18. Ordina: fudico fllum esse dignum qua- 
vis poena. 


FAVOLA IV. 


1. Ordina: cum quidam immolasset verrem 
sancto Herculi. Ad Ercole si sacrificava un 
porco, per aver egli preso e ucciso il cinghiale 
di Erimanto. 

2. pro salute sua: per aver ricuperato la 
salute. 

8. Asello : dipende da poni = adponi. I 

— iussit: non è detto a chi desse l'ordine, 
ma è facile sottintendere : ai servi. I 

— reliquias hordei: dal seguito della fa-. 
vola si capisce che si tratta dell’orzo col quale 
era stato ingrassato il porco, 

4, ille: l’asino. 

6. qui = ille, qui: il porco. 

— illo = Rordeo. 

7. respeotu — ‘considerazione’, da respicere. 

9. Qui = dî, qui. 
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9. habent: sott. cas. 


10. deprensì (= deprehensi) perierunt = 
deprehensi sunt et perierunt. 





Fig. 30. — Un porco, una pecora e un bue 
pronti per il sacrifizio. 


FAVOLA V. 


1 seg. Ordina: mortales solent labi pravo 
iudicio et dum stant pro iudicio erroris sui, 
agi ad poenitendum, ecc. 

3. agi dipende, come labi, da solent. 


10 


20 


25 
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Facturus ludos quidam dives nobiles 
Proposito cunctos Invitavit praemio, 
Quam quisque posset ut novitatem ostenderet. 
Venere artifices laudis ad certamina; 
Quos inter scurra, notus urbano sale, 
Habere dixit se genus spectaculi, 

Quod in theatro numquam prolatum foret. 
Dispersus rumor civitatem concitat. 
Paullo ante vacua turbam deficiunt loca. 
In scena vero postquam solus constitit 
Sine adparatu, nullis adiutoribus, 
Silentium ipsa fecit exspeciatio. 

llle in sinum repente demisit caput 

Et sic porcelli vocem est imitatus sua, 
Verum ut subesse pallio contenderent 

Et excuti iuberent. Quo facto simul 


Nihil est repertum, multis onerant laudibus 


Hominemque plausu prosequuntur maximo, 
Hoc vidit fieri rusticus. Non mehercule 
Me vincet, inquit: et statim professus est 
Idem facturum melius se postridie. 

Fit turba maior. Iam favor mentes tenet 
Kt derisuros, non spectaturos, fides. 
Vterque prodit. Scurra degrunnit prior 
Movetque plausus et clamores suscitat. 
Tuno simulans sese vestimentis rusticus 


e 
os 


FABULARUM AESOPIARUM 255 


Un ricco, volendo dare dei giuochi sontuosi, 
fece grandi inviti, promettendo un premio, per- 
ché ciascuno mostrasse quella novità di cui 
fosse capace. Venhero gli artisti a questa gara 
a premio; e fra essi un giocoliere, noto per 
garbate arguzie, disse di sapere un genere di 
spettacolo che mai era stato rappresentato in 
un teatro. Sparsasi la voce, la città n’è tutta 
in moto, e i posti che poco prima eran vuoti, 
non bastano più. Poi, dopo che {il giocoliere si 
fu presentato sulla scena, solo, senza apparec- 
chi e senza nessun aiuto, l'aspettativa tenne 
tutti in silenzio. Egli allora improvvisamente 
nascose il capo sotto il mantello e con la voce 
imitò cosi bene la voce del porcellino che gli 
spettatori affermavano che ce n’era uno vero 
sotto il mantello e volevano che fosse frugato. 
Ciò fatto, e poiché non si trovò nulla, molti lo 
coprono di lodi e gli fanno grandi applausi. 
Al fatto si trovò presente un contadino. « Per 
Ercole, disse : non mi supererà », e subito di- 
chiarò che îl giorno dopo egli avrebbe fatto 
lo stesso giuoco, ma molto meglio. 

La folla era anche maggiore. Il favore per 
il giocoliere domina gli animi e son sicuri di 
fischiare e non di applaudire il contadino. 

Vengono sulla scena tutti e due. Il gioco- 
liere grugnisce per il primo e muove applausi 
e suscita clamori. Allora il contadino, fingendo 
di nascondere sotto la sua veste un porcellino, 
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pa SERENE 

4. ludos : ludi erano giuochi e spettacoli 
scenici che spesso i ricchi offrivano al popolo, 
per cattivarsene il favore. 

5. Ordina : proposito praemio, cunctos invi- 
tavit ut unusquisque ostenderet novitatem quam 
posset. 

6. novitatem: nuovi ritrovati. 

7. artifices: intendi i mimi, i giocolieri, 
i buffoni, ecc. 

8. sale: arguzie, frizzi: anche noi diciamo ; 
‘ salato ® per ‘ mordace ', riferito a parole. 

9. Habere dixit se = dizit se habere, 

10. foret = esset. i 

1J. rumor: la voce, la fama di tal novità. 

12. Ordina: loca, paulo antea vacua, defi- 
ciunt turbam, e nota la costruzione di deficio 
con l’acc. della persona. i 

13. constitit: al sogg. sottinteso è ecurra. | 

14. nuìlis adiutoris: senza ‘compari’ come © 
sogliono «oloro che fanno giuochi di prestigio. 

16. in sinum: sotto le ‘ pieghe * del man- 
tello, che tale è qui il significato di sinus. 

18. Verum ut, eco, : ordina ut contenderent 
verum [porcellum] subesse pallio. Il pallio 


era un mantello usato dai greci e dagli artisti 
di teatro, 
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Fig. 31. — Pallio, 


19. simul —= simulac, 

22. rusticus: un contadino che si trovava 
in teatro. 

25. Fit turba maior. Intendi: il giorno dopo. 


17 
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80 Porcellum obtegere, (quod faciebat scilicet, 
Sed, in priore quia nil compererant, latens) 
Pervellit aurcm vero, quem celaverat, 

Et cum dolore vocem naturae exprimit. 
Adclamat populus scvrram multo similius 

35 Imitatum, et cogit rusticum trudi foras. - 
At ille profert ipsu porcellum e sinu, 
'Turpemque aperto pignore errorem probans: 
En hic declarat, quales sitisa iudices! 


FABVLA VI. 


Calvus et quidam aeque pilis defectus. 


Invenit calvus forte in trivio pectinem. 
Accessit alter, aeque defectus pilis. 
Heia! inquit, incommune quodcumque est lucri. 
Ostendit ille praedam et adiecit simul: 
5 Superum voluntas favit; sed fato invido 
Carbonem, ut aiunt, pro thesauro invenimus. 
Quem spes delusit, huic querela convenit. 


__——_m mn NEL---/npnu 
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— e lo faceva davvero, ma senza che quelli 
lo credessero, perché nulla avevan trovato ad- 
dosso all’altro — pizzicò l’orecchio a quello 
vero che teneva nascosto, e facendogli male 
gli fece emettere la sua voce naturale. Ma il 
popolo gridò che il giocoliere aveva imitato 
molto meglio, e fece metter fuori il contadino, 
Questi allora tirò fuori di sotto i panni il por- 
cellino e con quella prova manifesta dimo- 
strando lo stolto errore degli spettatori, gridò: . 
« Ecco, questo vi mostra che razza di giudici 
voi siate ». 


FAVOLA VI. 


I due calvi. 


Un calvo trovò per caso in- un trivio un 
pettine. S'avvicinò un altro, anch’ esso senza 
capelli. « Ohe, disse, în comune tutto ciò che 
ha valore ». Quello gli mostrò la sua preda e 
aggiunse nello stesso tempo: « La bontà degli 
Dci ci ha favorito; ma, per malo destino, ab- 
biamo trovato, come si dice, del carbone in- 
vece di un tesoro ». 

Chi fu deluso nelle sue speranze ha ragione 
di lamentarsi. 
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25. favor: per lo ecurra. 

26. fides: sott. fenet mentes, e ordina fides te- 
net eos se derisuros, non spectaturos [rusticum]. 

27. prodit: .sott. în scaenam. 

29. simulans, ecc. Il contadino fingeva di 
nascondere sotto le vesti un porcellino e ve 
lo nascondeva di fatto, ma ciò non dava al- 
cun sospetto agli spettatori, i quali il giorno 
precedente non avevano trovato nulla sotto il 
mantello del buffone. 

32. vero: sott. porcello. 

38. Letteralmente: ‘e quello, per il dolore, 
mise fuori la voce naturale”. 

85. Imitatum: sott. l’inf. esse e l'ogg. vo- 
cem porcelli. 

37. pignore: ‘argomento, indizio”. 

88. hic: il porcellino, 





I 
| 
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FAVOLA VI. 


1. Invenit: è perfetto. 

— in trivio : in un luogo ove facevano 
capo tre strade: noi diremmo: ‘su una can- 
tonata *. 

8. in commune, ecc.: è taciuto il verbo, 
che si può tacere anche in italiano. 

— lucrî: genitivo partitivo dipendente da 
quodeumque. 

4. ille: è il primo calvo. 

— praedam: il pettine. 

5. Superum == superorum,. 

— favit: sott. nobis. 

— fato: al fato neppure gli dei potevano 
sottrarsi. =} 

‘ 6. ut aiunt: ‘ come dicono ’, ‘come dice 
il proverbio *. 

7. Ordina: querela convenit huic (= illi), 

quem spes detusit 


n 
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FABVLA VII. 
Princeps tibicen. 


Vbi vanus animus aura captus frivola 
Adripuit fnsolentem sibi fiduciam, 
Facile ad derisum stulta levitas ducitur. 
Princeps tibicen notior paullo fuit, 
Operam Bathyllo solitus in scena dare. 
Is forte ludis (non satis memini quibus) 
Dum pegma rapitur, concidit casy gravi 
Nec opinans, et sinistram fregit tibiam, 
Duas cum dextras maluisset perdere. 
Inter manus sublatus et multum gemens 
Domum refertur. Aliquot menses transeunt, 
Ad sanitatem dum venit curatio. 
Vt spectatorum mos est et lepidum genus, 
Desiderare coepit cuius fiatibus 
Solebat excitari saltantis vigor. 
Erat facturus ludos quidam nobilis. 
Vt incipiebat ingredi Princeps, eum 
Adducit pretio, precibus, ut tantummodo 
Ipso ludorum ostenderet sese die. 
Qui simul advenit, rumor de tibicine 
Fremit in theatro. Quidam adfirmant mortuum, 
Quidam in conspectum proditurum eine mora. 
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FAVOLA VII. 


Principe fiautista. 


Quando un animo vano, allettato da fri- 
volo favore, si riveste d’insolente audacia, 
per la sua stolta leggerezza va facilmente in- 
contro alle beffe, 

Ci fu una volta un tal Principe, suona- 
tor di flauto assai noto, che soleva accompa- 
gnare sulla scena Batillo. Una volta in un 
certo spettacolo (non ricordo piu quale), men- 
tre si toglieva via uno scenario, fece improve 
visamente una grave caduta e si ruppe la ti- 
bia sinistra, mentre avrebbe preferito di per- 
dere due destre, Sollevato a braccia, fu ricon- 
dotto a casa tutto piangente. Passano alcuni 
mesi, finché le cure lo portano alla guarigione. 
E com'è il carattere e lo spirito del pubblico, 
si cominciò a desiderarlo di nuovo, perché coi 
suoi suoni soleva eccitare la lena del ballerino. 

Un patrizio stava per dare degli spettacoli. 
E poiché Principe cominciava a camminare, 
con danaro e con preghiere lo indusse a mo- 
strarsi soltanto nel giorno degli spettacoli. 
Quando questo venne, nel teatro non si fa che 
parlare del flautista. Alcuni dicono che è morto, 
altri che a momenti si presenterà sulla scena. 
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FAVOLA VII. 


1. YVbi, ecc. Senso: Quando gli uomini vani, 
delusi dal favore malsano del volgo, insuperbi- 
scono, vanno incontro alle risate e alle beffe. 

2. sibi: va con arripuit. 

4, Princeps: è qui nome proprio di persona. 

— notior: è comparativo assoluto: ‘assai 
noto’. 

5. Operam... dare : ‘ accompagnare col suo 
strunfento ’. i 

— RBathyllo: era un attore di pantomime, 
cioè di rappresentazione scenica in cui i gesti 
sostituivano le parole. 

6. quibus: ‘ quali *, ed è interrogativo re- 
lativo. . 

7. pegma: ‘sfondo’ o ‘ scenario”. 

— casu: è qui in senso proprio ‘ caduta ?, 

9. Duas cum, ecc. Fedro scherza sul dop- 
pio senso di tibia, che significa lo stinco e il 
fiauto, Le tibie usate dai suonatori erano dop- 
pie (vedi figura) e chiamavansi ‘destre’ o 
‘ sinistre ®, socondo che mandavano un suono 
acuto o grave. 

10. Inter manus: ‘a braccia”, 


mr 


PIREZI 
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12. curatio: anche noi al singolare: ‘la 
cura ’. I 

13. Yt spectatorum, ecc. La frase è ellit- 
tica c corrisponde a: uf mos est spectatorum 


et ut est lepidum genus corum.... 


Fig. 32. — Tibiae, 


14. cuius = ts (= Princeps) cuius, ecc. 

— fiatibus: ‘suoni’. 

15. saltantis: cioè di Batillo. 

17. ingredi: sott. in urbem, quando Prin- 
cipe, entrato in convalescenza, cominciò a uscir 
di casa. 

18. Adducit: il sogg. è quidam nobilis del 
verso 16. 
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Aulaeo misso, devolutis tonitribus 
Di sunt locuti more transiaticio. 


25 Tunc chorus ignotum modo reducto canticum 


30 


35 


5 


Insonuit, cuius haec fuit sententia: 

« Laetare, incolumis Roma, salvo principe! » 
In plausus consurrectum est. Iactat basia 
Tibicen; gratulari fautores putat. 
Equester ordo stultum errorem intellegit 
Magnoque risu canticum repeti iubet. 
Iteratur illud. IHomo meus se in pulpito 
Totum prosternit. Plaudit inludens eques. 
Rogare populus hune coronam existimat. 
Vt vero cuneis notuit res omnibus, 
Princeps, ligato crure nivea fascia, 
Niveisque tunicis, niveis etiam calceis, 
Superbiens honore divinae domus, 

Ab universis capite est protrusus foras. 


FABVLA VIII. 


Tempus. 


Cursu volueri, pendens in novacula, 
Calvus, comosa fronte, nudo occipitio, 
(Quem si occuparis, teneas; elapsum semel 
Non ipse possit Iuppiter reprehendere), 
Occasionem rerum significat brevem. 
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Jalato fl sipario, fatti rotolare i tuoni, gli dei 
parlarono secondo l'uso solito. Poi il coro in- 
tonò un cantico nuovo al principe da poco ri- 
lornato, del quale questo era il contenuto: 
<«Rallegrati o salva Roma, salvo il Principe». 
Tutti si alzarono applaudendo. Il flautista getia 
baci; crede che i suoi ammiratori si rallegrino 
con lui. I cavalieri comprendono lo stolto er- 
rore e_ con grandi risa fanno ripetere il canto. 
Si ripete. Il mio uomo fa grandi inchini sulla 
scena; e i cavalieri deridendolo lo applaudi- 
scono, Il popolo crede che gli vogliano offrire 
una corona. Ma quando la cosa fu nota in 
tutti i reparti, Principe, colla gamba avvolta 
in una fascia bianca, con una bianca tunica 
e perfino con bianchi calzari, superbo per gli 
onori della famiglia imperiale, fu da tutti cac- 
ciato fuori col capo in avanti. 


FAVOLA VIII. 


Il Tempo. 


Un uomo veloce, sospeso sul taglio d’un 
tascio, calvo, con la fronte coperta di capelli, 
col corpo nudo; che se lo chiappi lo tieni, ma 
se sfugge neppure Giove stesso riuscirebbe a 
riprenderlo, ecco l’immagine della fuggevole 


Occasione. 


i n.5 
n iti 
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18. tantummodo: ‘ soltanto ?. 

20. Qui: riferiscilo a dies ludorem. | 

21. adfirmant mortuum: locuzione ellit- 
tica invece di: adfirmant eum mortuum esse. | 
22. Ordina e supplisci: quidam adfirmani, 
eum proditurum esse în conspectum sine mora, | 

23. Aulaeo misso: abl: ass. : ‘ abbassato il 
sipario’. Presso gli antichi il sipario era for-. 
mato da una tenda che sì abbassava fino al. 
suolo quando cominciava la rappresentazione. 
e si tirava su alla fine. Î 

— devolutis tonitribus: si imitava ilru- 
more dei tuoni (come anche oggi) facendo ro 
tolare sul pavimento dei grossi cilindri di le- | 
gno. Tale rumore precedeva di solito l’arrivo 
di un dio sulla scena. 

25. modo reducto: dipende da intonui!. 
Probabilmente quel canto era stato composto 
per il ritorno dell’imperatore da qualche re- | 
cente impresa gloriosa. 

26. sententia: ‘senso’ o anche ‘conte- 
nuto ?. 

27. incolumis Roma: è vocativo. 

— salvo principe: è abl. di causa dipen» | 
dente da Zaetare. Î 

28. Tactat: ‘ butta!. 
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la 

80. Equester ordo: sono i cavalieri che se- 
devano in teatro sulle gradinate più basse, 
sotto la plebe, 

32. illud: cioè canticum. 

— Homo meus: Principe. 

— in pulpito: ‘sul palcoscenico *. 

33. eques = equites: il singolare collettivo 
per il plurale. 

34. Ordina: populus existimat hune rogare 
coronam. | 

— huno — equitem. 

85. cuneis: cunei erano le sezioni di gra- 
dinate nelle quali era diviso il teatro. 

86 e segg. Principe era elegantissimo nel 
suo abbigliamento tutto bianco, ma fu ugual- 
mente cacciato dal teatro. 

88. honore divinae domus: onori simili a 
quelli che si davano all’imperatore. 

89. capite: col capo in avanti, ‘a precipizio”. 


FAVOLA VIII, 


1 segg. Cursu volucri, ecc. Questo e i se- 
guenti epiteti si riferiscono tutti a un vir sot- 
tinteso, ° 
2. comosa fronte: l’Occasione ha un ciuffo 


di capelli sulla fronte, ed è calva di dietro. 


5 
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Effectus inpediret ne segnis mora, 
Finxere antiqui talem effigiem Temporis. 


FABVLA IX. 


Taurus et Vitulus. 





Angusto in aditu taurus luctans cornibus 
Cum vix intrare posset ad praesepia,. 
Monstrabat vitulus quo se pacto flecteret. 
Tace, inquit, ante hoc novi, quam tu natus es. 

Qui doctiorem emendat, sibi, dici putet. 


FABVLA X. | 





Canis et Sus et Venator. 


Adversus omnes fortis veloces feras 
Canis cum domino semper fecisset satis, 
Languere coepit annis ingravantibus. 
Aliquando obiectus hispidi pugnae suis 


5 Adripuîit aurem: sed cariosis dentibus . 


Praedam dimisit. Hic tunc venator dolena 
Canem obiurgabat. Cui senex contra Lacon: 
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Perché un ozioso indugio non impedisse il 
nucecesso, tale immagine gli antichi ci diedero 
lel Tempo. 


FAVOLA IX, 


Il Toro e il Vitello. 


Mentre un Toro si dibatteva con le corna 
in uno stretto passaggio, riuscendo a fatica ad 
entrare nella stalla, un Vitello gli mostrava 
come egli faceva doveva fare a chinarsi. «Taci, 
gli disse, lo sapevo prima che tu nascessi ». 

Chi vuol far da maestro a chi ne sa più di 
lui pigli per sé questa favola. 


FAVOLA X. 


Il Cane, il Cinghiale e il cacciatore. 


Un Cane, già valente contro tutti i più. 
veloci animali, avendo prestati grandi servigi 
al padrone, cominciò a indebolirsi con l’ag- 
gravarsi dell’età. E un giorno, esposto a lot- 
tare con un setoloso cinghiale, gli addentò un 
orecchio; ma, avendo i denti cariati, dovè la- 
sciare la preda. Allora il cacciatore, addolo- 
rato, lo rimproverò. E il vecchio Lacone di 
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Perciò se si acciuffa per i capelli quando si 
presenta, bene; ma quand’ è passata non c'è 
più modo di riafferrarla. 

3. elapsum — simul ac elapsus sit. 

5. significat: îl soggetto è il vir sottinteso 
nel v. 1. 

7 esg. Ordina: antiqui finzerunt talem es- 
giem Temporis, ne segnis mora impediret c;- 
Jectus. 

— Temporis: intendi del ‘Tempo oppor- 
tuno * cioè dell’Occasione, 


FAVOLA IX. 


1 e sg. Ordina: Cum taurus, luctans cornibus 
in angusto aditu, vix intrare posset ad prae- 
sepia. 

— cornibus: sono la causa della difticolta 
im cui si trova il toro. 

3, QUO... pacto = quomodo, 
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4. Inquit: sott. taurus, e ordina: novi hoc 
antequam tu natus es. 

5. Ordina: Ille, qui doctiorem emendat pu- 
tet dici tibi hoc (= hanc fabulam). 


FAVOLA X. 


1 segg. Ordina: cum canis, [iam] fortis 
adversus omnes veloces feras, semper satis- 
Fecisset domino. 

2. fecisset satis — satiafecisset. 

8. annis ingravantibus: è abl. di causa. 

5. aurem : intendi del cinghiale. Tale è 
infatti l'ufficio dei cani da presa nella caccia 
al cinghiale. 

— cariosis dentibus: altro ablativo di 
causa. si 

6. Hic: è avverbio. 

7. Lacon. I cani della Laconia erano ri. 
nomati per il loro coraggio. 


18 
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Non te destituit animus, sed vires meae.. 
Quod fuimus, lauda, si iam damnas, quod su 
(mus. 


10 Hoe cur, Philete, scripserim, pulchre vides. 
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e. 


rimando: « Non il mio coraggio, ma le mie 

forze ti vengono a mancare. Loda quel che 

fui, se condanni quel che son ora >. 
Per chi io scriva ciò, o Fileto, lo sai bene. 


Co, # Vr SeRA 2 
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8. animus: il coraggio. I 
9. Ordina: Zauda quod fuimue, si, ecc. | 
10. Philete. Era, sembra, un liberto deb | 
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l'imperatore Claudio, a cui Fedro aveva de- 
dicato il quinto libro delle favole. 
10. pulchre = dene. 
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